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el dover pubblicare con le stampe il secondo Vo- 
lume della Biografia dei più celebri scienziati , ed illustri 
U omini della Sicilia ? mi è sembrato assai conveniente 
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di metterlo sotto i di lei valevoli auspicj , e che venga 
dot suo illustra nome fregiato. 

Sin da quando si formò il progetto di dure alla l ur- 
ee queste Memorie tanto gloriose alla di lei Patria , e 
che ne fu. commessa La. cura di estenderti- xàV Avvocar- 
lo Giuseppe Emanuele Ortolani , o ad altri scelti lettera- 
ti Nazionali colla sua intelligenza , l'E. E. ne mostrò a 
lui tanto compiacimento , che se ne dichiarò quasi il Pro- 
tettore con ingoraggiaiio all’ impresa , e promuovere lo 
spaccio , e V ingradimento dell’Opera, sino a degnarsi 
di tessere alcuni degli Elogj , cita a di lei chiari Ante- 
nati si appartenevamo . 

Non è dunque nè lo- splendore dei di lei natali , nè? 
la fama , che si è acquistata nelle diverse cariche , ed 
imoieghi cosi civili , che militari , che ha con tanto de- 
coro nella sua Patria sostenuti ) ma l’ amore che mdre 
per le scienze , il favore compartito a’ Letterati , e la 
premura di accrescere nuovo ■ splendore ai fasti della di 
lei Nazione , che mi rende animoso a presentarle la con- 
tinuazione di questi Elogj . 

Non vi ha chi non sappia , quanta fra le altre do- 
mestiche occupazioni si sia VE. V. sempre dilettata di' 
coltivare gli ameni sludj , e di fornirsi lo spirito di ot- 
time cognizioni , mercé la scelta , e copiosa Biblioteca , e 
le altre pregevoli rarità , di cui si è con somma fatica , e 
con ingenti spese provveduta. I saggi de’ di lei talenti , e 
delle erudite applicazioni sono stati anche ammiriti nel- 
la Accademia del Buon Gusto di cotesta Città , alcuni 
dà quali furono resi pubblici con le stampe .. 
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Tutti questi motivi mi hanno animato a farle la pre- 
sente offerta , sperando , che non sarà per sdegnarla , 
ma che ansi vorrà col suo patrocinio agevolarne i pro- 
gressi , nell’ atta , ohe io con ogni divozione , e rispetto 
mi dò 1’ onore di dichiararmi . 

Di V. E. 

Napoli 3o. Gennaio *8i8. 



Divino-. Obbligtno. Ser '» 
Nkcola G mutasi E otto** 
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v P. ABATE AMICO. 

F ' rk i nomi illustri di coloro che nel testé passato secolo 
hanno onorato la Sicilia splende giustamente con chiara luce 
quello di Amico abate Cassinese , e E. Istoriografo. In Catania 
città produttrice in ogni tempo di felici ingegni nacque Vito 
Maria Amico il dì io. febbrajo del 1697, da Vito Amico, 
«d Anna Statella di famiglie nobili Catenesi. Inclinato natu- 
ralmente alla quiete , ed all’ applicazione , malgrado la viva- 
cità del suo spirito, nel 1713 volle vestir 1 ’ abito benedettino 
nel patrio monastero, rinunziando per sempre agli agi , ed 
ai lusinghieri piacer; che gli offrivano le domestiche comodità.- 
In mezzo alle agitazioni tumultuose che accompagnino la 
prima gioventù , lo sviluppo delle sue facoltà camminò con 
passo così rapido che sotto la guida stessa della severa edu- 
cazione si vide aperta innanzi a se una carriera brillante nella 
quale progrediva coraggioso spinto dalla passione di sapere 
che lo tormentava , dallo zelo infaticabile che lo animava , ed 
ajutato dall’attività della sua mente, dalla lucidezza del suo 
talento , e dalla saggezza della sua indole. Sono questi i felici 
augurj dietro i quali il mondo decide sino dalla infanzia della 
nostra esistenza morale , e civile. Sobrio prudente , severo 
nell’ adempimento dei suoi doveri, dolce nelle sue maniere 
egli acquistò bentosto ogni titolo alla stima , ed all’ amore 
dei suoi monaci. Non avea che 33 anni allorché venne fatto 
maestro dei Novizj , e loro lettore nelle dottrine Gsolofiche, 
c teologiche. Dopo due anni gli fu addossato insieme l’ in- 
carico di computista delia congregazione Cassinese , che so- 
stenne per un biennio con una esattezza , e con una religiosità 
straordinaria. La gloria letteraria che diviene passione nelle ani- 
me belle: il desiderio di essere utile alla ragione che è inge- 
nito nel cuore delle persone di genio lo indussero ad essere 
scrittore in mezzo ad un vortice enorme di affari gravi nei 
quali lo tenevano inviluppato gl’ impieghi di sommo peso che 
sosteneva , che dovevano inceppare il suo talento , ed occu- 
parlo interamente. Con «n sistema di vita tenacemente osser- 
vato , e con economizzare sempre il tempo , come Plinio , 
egli giunse all’ adempimento esatto di ogni impresa alla quale 
o il dovete, ola propria inclinazione lo avevano chiamato. 
Non dormiva che tre o quattr’ ore al giorno , e non man- 
cava die una sola volta , cd assai parcamente. 11 suo pranzo 
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era mischiato a frequenti letture, ed interrotto spesso per 
dover notare nel registro giornaliero quanto egli trovava di 
utile , e di confaccente ai suoi studj. Essendo in patria le sue 
passeggiate erano per le falde dell’ Etna raccogliendo lave , e 
ogni genere di prodotti di quel famoso vulcano ; allorché era 
al suo monastero di Militello peregrinava per quei monti cal- 
carei onde raccogliere conchiglie fossili , ed altre spoglie dell'an- 
tico mare , di cui ne fucea anche rimessa ai dotti suoi amici 
d’ Italia Le sue villeggiature erano in luoghi dove potea sca- 
vando la terra ritrovare vasi greco-sicoli , medaglie , marmi , 
ed altri resti di antico che potessero illustrare la storia sici- 
liana , e le patrie antichità. 

Persuaso che ogni generazione di dotti debba proporsi un 
doppio oggetto, quello cioè di rettificare gli errori dei secoli 
precedenti , e l’ altro di aumentare la massa del sapere umano 
che eoa passo or più , or meno^celete , si avanza sempre , 
egli si applicò con profitto all’ uno , e all’ altro. 11 Pirri avea 
fatta una Sicilia sacra , ma come sono tutte le opere che trat- 
tano un argomento la prima volta era piena di lacune , e 
d’ inesattezze , il Mongitore , e 1’ abate Amico vi supplirono a 
tutto; quest’ultimo segnatamente v’inserì le notizie delle abazie 
benedettine e cirterciensi. L’ opera cosi completa ricomparve nel 
J733 per le stampe di Venezia con la finta data di Palermo. 

La storia antica di Catania al pari di alcune altre città si- 
ciliane da varj scrittori dei due ultimi secoli era stata involta 
in credulità , e in puerili invenzioni che deturpano sovente i 
migliori tratti dei nostri annali. Amico invitato dall’ amore 
della patria si diede ad illustrare una delle più belle città 
dell’ antica , e della moderna Sicilia. La Catania illustrata in 
quattro grossi volumi contiene nei primi due le serie crono- 
logica dei fatti , e degli avvenimenti della città , nel terzo le 
iscrizioni, le medaglie, e tutti i pregiabili monumenti di cui 
va essa gloriosa, nel quarto la biografia degli illustri Cata- 
nesi di ogni tempo. Il tutto è maneggiato con critica, e con 
ogni maniera di dottrina , e dà a vedere l’ uomo di genio 
che si distingue anche nei più minuti dettagli. 

Era appena compiuta questa laboriosa impresa che egli ne 
prese un’ altra. Mancava una storia ben fatta , c generale dell’ 
Isola , il famoso Giovio persuase a lloma il nostro Fazzella a 
volerne essere il Livio. Le decadi de rebus siculis compar- 
vero nel 1 558 , ma imperfette, e piene di credulità del tem- 
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po ancorché una «Ielle più belle opere che siano state fatte 
in Sicilia nei nostri tempi. Essa ricomparve arricchita di an- 
notazioni, di giunte, e di un supplemento dal i556, sino 
al 1749 * a cu * k pubblicata in tre graudi volumi, e la cosi 
grande onore allo studio , ed ai talenti luminosi del nostro 
Amico che la rese così importante che l’ invitto Carlo 111. 
si compiacque ordinare che uscisse alla luce sotto gli augu- 
sti di lui auspicj. 

La Sicilia oggetto in ogni tempo della curiosità delle per- 
sone di ogni nazione, mancava di un libro che nc indicasse 
dettagliatamente tutti i luoghi, e che racchiudesse la descri- 
zione di tutti gli oggetti interessanti. Amico fece il suo Le- 
xicon Siculum Pan. voi. 6 . in 4. 1757. dove con saggia di- 
sposizione vi si contiene quanto in- Sicilia è degno di vedersi, 
e di sapersi , quanto di più importante evvi nella nostra sto- 
ria antica, e nello stato presente. Fu questo l’ultimo suo la- 
voro letterario. 

Avea una brama illimitata di sapere , èra infaticabile , 
metteva nelle sue occupazioni un ardore che sapea comuni- 
care a tutto ciò che lo circondava. Non era letterato per 
pompa, ma per sistema , così egli consacrò sempre tutti i suoi 
averi all’ utile delle scienze , e dei buoni sludj. L’ uomo di 
lettere era per questo titolo suo amico , e il giovane chevo- 
lea istruirsi diveniva suo confidente : egli incoraggiava tutti 
con dei mezzi reali , e fu amante sempre di supplire ai torti 
che la fortuna fa spesso al talento, ed al vero merito. Sin 
dalla più tenera età avendo avuta affidata la custodia della 
biblioteca del suo monastero, non lasciò mai di arricchirla 
di nuove opere acquistate col suo danaro , o col prezzo delle 
sue stampe in iscambio. E’ sua opera il Museo che esiste a 
fianco di quella biblioteca, prezioso per molti oggetti, e cer- 
tamente uno dei migliori ornamenti della Sicilia. Egli non 
solo vi radunava quanto trovava di belio nella natura , c nelle 
arti, ma ne illustrava le cose più interessanti. Si ha una dotta 
memoria sua inserita negli Opuscoli di autori siciliani, con la quale 
spiega un basso rilievo in marmo di gran valore , che il P. Scam- 
nialla altro illustre benedettino Catanese portò da Roma, e che 
rappresenta l’ iniziazione di una ragazza ai sacri misteri. 

Gli fu eretta espressamente una cattedra di storia civile nella 
patria Università della cui libreria essendo stato fatto Custode 
perpetuo, non solo l’ accrebbe di un’altra delle più complete 
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die fossero a Palermo, ma destinò per compre di^libri tuito 
1 ’ onorario che gli era stato assegnato come Cus tode. Genero* 
sita ammirabile e non molto comune. 

Era di un’attività straordinaria. Sosteneva cariche pesanti / 
del suo ordine, studiava, pubblicava opere, manteneva un 
carteggio assai grande con letterati nazionali , italiani, inglesi, 
e di altrove, dai quali come un Oracolo veniva consultato in 
punti di storia siciliana. Priore per a 5 anni andò reggendo 
varj monasteri per 1 ’ Isola , c non fu che al declinare dell’età 
che rinunziandovi ebbe il titolo di Abate con tutte le preeminen- 
ze come scorgesi dal breve della S. Sede emanalo nel 1757. 

Caro alle persone di lettere non lo fu meno ai grandi. Carlo 
terzo lo fece il. Istoriografo con un disploma del 1751. nel 
quale quel generoso Re fa conoscere i sentimenti di stima, e 
di riguardo che avea per un uomo che tanto onorava la Si- 
cilia. 11 viceré Fogliarli giusto estimatore dei talenti lo ebbe 
tri grande amicizia, ciò che gli valse per rendere dei servigj 
sovente assai segnalati alla virtù , al inerito , ed alla umanità, 
tu socio della Accademia di Londra, di quasi tulle quelle 
d’ Italia , e delle dotte società della nostra Isola. 

Fu compiacente, ed obligante all’ ecceeso. Il suo cuore buono 
non si abbassava mai sino alla vendetta , egli disai niava la 
calunnia e l’ invidia con la beneficenza. Nel suo volto si ve- 
dea 1' uomo dabbene, e vi regnava sempre la serenità che 
era nel suo cuore , e nel suo sguardo yi si leggeva il pen- 
siero , e vi brillava il genio, e l’intelligenza. 

Il dì 5 dicembre del 1762 fu 1’ ultimo di una cosi hella 
vita. La mestizia fu generale , ciascheduno avea ima ragione 
per rattristarsi. L’immortal principe eli Iliscari Ignazio gli 
coniò una medaglia col motto quem nulla aequaverit cielas , 
chiaro argomento che fu esso segnato dall’ amicizia in lagrime. 

Le patrie muse lo piansero assise meste sulle sponde dell’ al- 
goso Araenan 0. Fra gli scritti inediti del Can. Coco si legge 
una elegia composta per così lugubre circostanza che mesta- 
mente comincia. Hoc habitu , hoc vultu , serena hac Jrohle fre- 
quenter. A nome della comune patria io vengo dopo 56 anni 
a fendere questo debole, ma giusto tributo di elogio, alla 
memoria del mio insigne concittadino , in quest’ opera consa- 
crata alla gloria degl’illustri siciliani estinti. 

Dell Abate Francesco Ferrara 
Professore primario di Fisica nella Università di Catania, 
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TOMMASO AVERSA 



j\. ben valutare il merito di Tommaso Aversa , insigne 
•scrittore del secolo decimo settimo (i) , è forza avere in con- 
siderazione le vicende a cui soggiacque in quei tempi tene- 
brosi r italiana letteratura . 

Agli aurei giorni del cinquecento , in cui a niuna delle 
grazie latine , e greche erano Ira noi mancati cultori , cd 
a niuno de’ Glassici copia di saggi imitatori , era succeduta 
un’ epoca di corruzione quasi universale . Le forme ingenue 
dell’ Italiana Poesia furono adulterate dallo spirito di novità, 
nè agli occhi de’ farnetici Marineschi parvero più vaghe sen- 
za il mendicato liscio di uno stile falso , ed ampolloso . 

Nell’ universale contagio non mancarono però felici inge- 
gni , che colla severità de' precetti e coll’ autorità dell’ esem- 
pio si studiassero di ridurre sul buon cammino il gusto tra- 
viato . Uno di questi fu il nostro Aversa , in cui tanto è 
più lodevole sì latto impegno , quanto meno si era in drit- 
to di attenderlo da uno , che vivace, e fervido per natu- 
ra parea piuttosto destinato a farla da Lucano , che da Quin- 
tiliano ( 2 ) . Sull’ orme egli dunque de’ primi cigni del Lazio 
non cura di. abbagliar le pupille con un fàtuo splendore , an- 
zi affronta intrepido 1’ error dominante con quelle armi oude 
ne avea fatto schermo a se stesso . 

Veggendo che i grandi Maestri d’ Atene, e di Roma, 
quantunque non curati, non erano d’inonorata ricordanza, 
credè die bastasse ridestare il desiderio di leggerli , perchè 
ognuno discoprendo in se stesso una palpabile contraddizio- 
ne , mentre si pregiava d’ ammirare quel che d’imitare schi- 
vava , si sforzasse di atterrare il tempio eretto dalla deprava- 
zione generale del gusto . Qual mezzo per ciò più acconcio 
della traduzione de’ Classici antichi in lingua volgare? Ma qua- 
le di tanti classici doveva il primo porsi in mano a’ giovani 
alunni delle Muse? Quello che imitatore fedelissimo del som- 
mo Epico Greco ne seppe corre il più bel fiore , quello , 

1 " » 

( 1 ) Tommaso Aversa e Caslronuovo nacque in Mistrelta d’onesta Fa- 
miglia , c trasferitosi in Palermo da giovinetto vi fece il suo coso 
di studi . Mazzucchelli Diz: stor: Crit: degli Scrittori Italiani . 

(-a) Un «aggio della giovanile vivace immaginazione dell’ Aversa 
trovasi nelle canzone inserite nel Tomo li, delle Muse Siciliane . 
Palermo. i64j. 



che al dir di Pindemonte seppe riflettere il vivissimo splen- 
dore del greco Sole , e cangiarlo in modesta luce Lunare . 
La lettura d’ Omero sarebbe stata un rimedio non bene ap- 
prestato nella malattia allora corrente . Si ricordi , che Ales-i 
sandro oon essa riscaldava il suo genio veemente , quando 
si approntava alle più grandi intraprese ; le teste vaporose 
del seicento non avevano mestieri di fuoco . A buon dritto 
dunque 1’ Aversa preferì Virgilio , di cui miglior guida non 
avea saputo procacciarsi neppure il gran Padre Alighieri . 

L’ effetto corrispose al disegno , ed a’ mezzi usati dal 
nostro riformatore . Nulla manca dell’ originale nella tradu- 
zione , o nulla vi è stata aggiunto : 1' armonia de 1 versi rima- 
ti , in cui è seri tu , non é strepitosamente sonora , ma deli* 
cala , ed espressiva : lo stile segue la graduazione de’ tuoni, 
temperati con lanU saggezza dall’ autore Latino : esso è or 
animato, e veemente, or semplice, or moderato, non a 
capriccio , ma con quella giusta distribuzione di sacro calo- 
re , cui unto ammiriamo negli scrittori , che non /trigono 
di sentirlo , ma lo sentono , che 1’ attendono dall’ argomen- 
to , coi trattano , e non l* estraggono per viva forza cu com- 

{ missione da un’ anido men che tiepido . Una traduzione sì 
attamente eseguiU lece gustar Virgilio nel più vivo bollore del 
seicentesimo, e fu questo nn gran passo alla bramata riforma (3) 
Avea così hi natura oltraggiata cominciato a rivendicare 
i suoi dritti nella Poesia : conveniva profittare del momen- 
to vanta gg ioso ; se ne avvide l’ Aversa , e procede da gran 
Filosofo a nuovi , e più efficaci tentativi . Comprese , che se 
non si fosse imposto silenzio ad tirato , a Calliope, ed a 
Tersicore, le più deliranti allora delle muse , i nostri verseg- 
giatori , parte per fletto di cunsuetudine inveterata , parte 
per sete di applansi troppo naturale nella poetica famiglia, 
che sol d’ aria si pasce , sarebbero ben presto ritornati a fa- 
re scoppiare per troppa altitonanza 1’ epiche trombe , ed a 
rompere per soverchia violenza di vibrazione le liriche cor- 
de . Profittando perciò della somma familiarità , di cui gode- 
va in Parnasso , cominciò ad amoreggiare la semplicissima 
Tal» . Si diede a scrivere commedie , anzi fu il primo, che 
tal genere d’amena letteratura tentasse nel siciiaoo Idioma. (4) 
La scherzevole , l’ ingenua Musica della Commedia pren- 
dono di mira i meno nocevoii vizj degli uomini , li dilogia 



(3) Questa tradoaione dell’ Eneide fu stampata in Palermo in tre 
tomi , e nei tre anni. i654- Sj. 6o. 
v 4). 1 titoli delle Commedie scritte dall’ Aversa possono vedersi in 
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con cinico frizzo , con riso oraziano , e lascia I* amaro ghi- 
gno , l’ insultante sarcasma alla satira , il ilagello sanguinoso 
alla Tragedia persecutrice degli eccessi. 11 sno esempio destò ben 
presto le penne all’imitazione. La Sicilia ebbe parecchi comi- 
ci autori , e se questo genere di letteratura non giunse tosto 
alla perfezione , ciò che alle umane cose non è concesso , 
oprò almeno 1' ellelto bramato dall’ Aversa , ed in alcuna 
comica produzione di quel tempo non solo comparve l’ ele- 
gante purezza del secolo di Leone, ma si udì motteggiare 
l’abuso dominante nello scrivere, e si cominciò a ridere sulle 
mostruose perifrasi , che troppo dir volendo , nulla dicevano . 

Ne fu certo seuza inteso disegno 1 ’ uso , eh’ ei fece in 
quasi tutte l’ opere sue del dialetto Siciliano . (5) Ei ben 
comprendeva che una lingua meno lussureggante sarebbe sta- 
to un istrumento men docile alle sbrigliate fantasie de’ ver- 
seggiatori del tempo . La richezza è causa di corruzione anche 
nelle lingue ( 6 ) .Aggiungasi , che gli Uomini capaci di servir 
da modello a loro stessi son rari , mentre innumerevole è 
il branco degl’ imitatori : l’ invitare pertanto la gioventù Sicula 
a scrivere nel suo dialetto era un torle di mano il Marini 
e gli altri scrittori pedissequi di quel tiranno del Parnassoj 
conveniva rimontare a primordj umili , ed abietti più che 
semplici di questa bell’ arte per poi riportarla a quella 
perfezione da cui era miseramente decaduta ( 7 ) 

Conveniva però mettere a pmova il godio giovanile 

Mongitore , e MaiocAdli L at: La pria* , che egli abbia com- 
posta è la notte di Palermo . 

(5) Qual fosse la pernia dell’ Avversa nello «ri vere in Italiano , 
può vedersi ne’ suoi Trattenimenti modesti ed utili per le veglie 
nelF ultime sere di Carnevale . Roma iSSy. 

( 6 ) Se il secolo XVI. e fra ! suoi scrittori specialmente l* Ariosto 
non avesse portato la lingua , di cui servissi ’l Tasso a quel grado di 
morbidezza , di dovizia di flessibilità , d* armonia , onde Unto sullo 
altre distinguesi la penna di quatto illustre Poeta non avrebbe potu- 
to abbandonarsi cotanto , come egli fece a’ pensieri epigrammatici , 
alle studiato antitesi , ed a quella d’ ovidiana ridondanza , onde vi- 
zio pur troppo il più regolare degli epici poemi che siasi ammirato 
sin qui : molto meno 1 ’ * flèttanone del Tasso avrebbe potuto aprir 
la via alla Marinesca depravazione . Tullio , Cesare , Sallustio , Cor- 
nelio Nipote aveano dato alla lingua del Lazio la concisione , il can- 
dore , r armonia , i fùlmini dell’ eloquenza , i poeti de’ giorni d’ Att- 
uato , o specialmente Ovidio la reaero atto a tutto dire eoo facilità, 

varietà d* espressioni , non tardarono Seneca , n Lucano , ad abu- 
sarsene , ed a corrompere il gusto . * 

) Le odiene scuole di pittura in Germania volendo torre la pos- 
di ritorno alla corruzione , « cui era discesa la pittura , prima 



S 1 

ai 



invitandolo a scrivere nuovamente . L’ Aversa profondo cono- 
scitore dello spirito umano , e della graduazione insensibil- 
mente crescente, per cui lo stile della familiarità della 
Commedia va a poco a poco estollendosi alla sublimità della liri 
ca poesia , volle , qual Madre cauta , ed amorosa avventurare- 
i primi passi de’ figli suoi in quest’ erto cammino , e corri’ 
egli avea per uso , precederli coll’ esempio . Il passo dovea 
essere proporzionato al piè mal fermo di un bambino , e 
munito del suo valido appoggio . Era dunque opportuno 
più che altro il rivolgersi all’ idillio . L’ Aversa provossi dun- 
que a procurare le dispari oanne della Zampogna di Titiro 
con quel medesimo labbro , 'onde avea già dato fiato all’ 
epica tromba del cantor d’ Enea , nè mitìor fama n’ ottenne, 
se l’angustia prescritta a quest* elogio non mel vietasse , non 
mi sarebbe difficile il provare che ne' fasti della pastora! 
Poesia , in cui va gloriosa cotanto la Sicilia , egli ha meritato 
la celebrità non ordinaria (8) . 

Si disponeva il nostro riformatore a tentare no- 
velli espedienti , se non che morte invidiosa di o- 
gni nostro bene ri prevenne (9) , e éome già Pom- 

{ reo tatto l’ onore arrogossi del domato Mitridate , à Lucul- 
0 , più che a lui dovuto , altri n’ ebbe in sua vece la coro- 
na . Possa' un’esempio si luminoso servir di guida all’ani- 
mosa schiera de’ nostri giovani poeti $ e’I ciel voglia che rinun- 
ziando agli effimeri plausi , che questa promette, essi agogni- 
no invece a quella stabile gloria che a soli amatori del 
vero accorda la giusta posterità. 

L. M. A. 



«he per opera de* Mengs ; e de’ Ruttori ì rientrasse fra le arti imita- 
trici della natura , han prescritto , ciré ogni giovane alunno batta la 
stessa via , onde 1’ arte seppe giungere alt’ apice della perfezione , è 
quindi le opere che prima propongo*! all’ imitazione degli allievi 60- 
no le dipinture di Giotto , e di Masaccio , succede a questa lo 
studio su’ quadri di Leonardo , e del Perugini , ed i più provetti so- 
lamente sono ammessi , ad emular la natura coll’ Urbinato . 

(8) Ci resta uu solo Idillio dell’ Aversa : il titolo nè Piramo , 

e lìsbe . 

(9) L’ Avena ritornato da suoi viaggi tn Ispagna , in Italia , in 
Germania fatti al seguito di D.' Diego di Aragona, mortogli la ma- 
dre si fece Prete , ed ebbe la cura della Parrocchia di S. Croce in 
Palermo , ove morì d’ apoplessia li 3 di Aprile i663 in età non mol- 
to avanzata , e dove lasciò grata memoria di se per la sua gran ca- 
rità coi poveri . La discendenza si estinse , perchè sebbeue amino- 
gli? to fosse stato nella sua gioventù, e n’ avesse avuto un figlio D. 
Giuseppe Maria Aversa , questi morì , non lasciando che unica figlia 
Giovanna , che prese in Marito il D. Francesco Pedevillaiva . 
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GIOVANNI AURI3PA. 






il E1 dare un raguaglio biografico del celebre Aurispa noi 
crediamo parlar di uno , cbe non solo la storia letteraria 
di Sicilia , e d’ Italia riguarda , ma in generale allo rina- 
scimento delle lettere si appartiene. 

Se il Secolo decimo quarto era stato in Italia il Secolo 
del genio , come non se ne può dubitare } il Secolo deci- 
mo quinto fu quello dell’ erudizione , e delle lingue dotte. 
In questo Secolo il genio si vesti , ed ornò delle bellezze 
Greche , e Romane e principalmente delle prime , elie si 
ebbe cura da Costantinopoli co' varj manuscritti dei Classi- 
ci in Italia recare. Ciò che fece fare all' istruzione iti ge- 
nerale , ed alle belle lettere in particolare , rapidissimi pro- 
gressi , cosicché nel Secolo di appresso 1' Italia dopo ave- 
re gustato Omero , e Virgilio , non tardò a produrre gli 
Ariosti , ed i Tassi. Or colui che più d’ ogni altro si die- 
de briga onde arricchir l'Italia di Codici Manuscritti greci, 
i:i questo i5. Secolo fu il nostro Aurispa , celebrato con 
ragione da tutti gli Autori d’ istoria letteraria , dal Bayle, 
dal Tiraboscbi, dal Quinguenè, ( 1 ) e fin dal Cardella , di 
cui come il piu recente , e compendioso , giova trascrivere 
quanto si dice ( 2 ). = Io credo ancora di dover qui ram- 
mentare con onore Giovanni Aurispa nato in Noto , Cit~ 



(1) Guinguen© histoire cT Italie tom. «). p. o 86. Quest© Autoro Io compara 
a Guarino di Verona , e dice con ragione che furono » due filologi del sec. 
16 che corsero la stessa carriera: Il dello Guingnerè seguendo il Tiraboschi at- 
tribuisce al nostro Aurispa V avere il primo recato in Venezia a 3 o. MSs. di 
Anton greci , fra i «piali , Callimaco , Pindaro , Oppiano , Platon© , Platino , 
Senofonte, Ammiano , Dione, Diodoro , Procopio eie. 

(a) Compendio dell* istoria della letteratura greca , latina , e italiana ad 
uso degli Alunni del Seminario , e Collegio Arcivescovile di Pisa di Giuseppe 
M. Cardella Professar di Eloquenza e lingua greca 1816. t. 2. p. 89. 




la delia Sicilia nel *36f). , e morto nel 1 4^9- Se non 
avesse altro pregio , gli darebbe diritto alla perpetuità 
della fama , ed alla riconoscenza degli Italiani , V es~ 
Scr egli stalo un indefesso raccoglitore dei greci codi- 
ci , e di averne fatto dono all’ Italia. Per ciò eseguire 
egli portossi a Costantinopoli , dove apprese ancora per- 
fettamente la lingua greca } e dove si trattenne parec- 
chi anni , finché poi ritornato fra noi occupò con lode 
la Cattedra di Professore di quella lingua , e letteratu- 
ra in varie Università . Ma V Aur 'upa fu oltre a ciò 
Uomo veramente dotto , e versato nell’ erudizione, e ne- 
gli stud] ; e ne rendono amplissima testimonianza gli e- 
log) a lui fatti dai più celebri Letterati di quell’ età. 

Giovarmi Aurispa secondo che ci hanno favorito col 
trasmetterci le notizie da Noto sua Patria derivò da one- 
sti Parenti, i suoi natali , e fu al presbiterato elevato. Egli 
jnostrò fin dalla prima gioventù un acume d’ ingegno gran- 
dissimo ; ed un gran desiderio d’istruirsi. Nelle scuole fe- 
ce sempre primaria figura , cosicché appena sortitone , fu 
indossato di una Cattedra di belle lettere nel propio paese. 
1 suoi rapporti colla nobiltà di quella Città , e cogli Stu- 
diosi che a quell’ etade non ne mancavano lo fecero sce- 
gliere per andare in Costantinopoli alla ricerca dei Codici 
manoscritti greci. Egli partì per Costantinopoli verso il 
j4i 9. e dimorò due anni in quella Metropoli dell’ Oriente, 
dove fa vago di meglio associarsi nella lingua greca. 

Fedele alla sua promessa , egli vi fece copiosa raccolta 
(fi scelti Codici , ed i sacri mandò ip Sicilia , recando i 
profani seco lui in Venezia. Da Venezia egli passò in 
Bologna , dove insegnò pubblicamente le lettere greche. 
La sua riputazione , che di un subito in tutta 1’ Italia di- 
vulgossi , Io fece invitare a pubblico Professore in Firenze 
dal celebre Niccolò Nicoli, nobil Uomo di questa Città, e suo 
Amico , e Prottetore $ ma sia che il clima non fu alla sua 
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salute favorevole , come alcuni assicurano , si? che fu trop- 
po invidiato , e nojato da suoi Emoli come altri vogliono, 
dopo brieve dimora , quel soggiorno lasciò, ed in Ferrara 
stabilissi 5 dove aprì scuola di umane lettere , ed ebbe un 
sì grande concorso , che non solo i Ferraresi , ma tutti 
gli Italiani alla scuola dell' Aurispa correano come a ve- 
ra fonte dell'amena letteratura. I Signori di Ferrara allora 
erano Niccolò d’ Este , della celebre famiglia Este , che 
qual Protettrice delle lettere nell'istoria sempre figura. Niccolò 
e Lionello suoi figli non tardarono a far sperimentare al no- 
stro Aurispa i loro beneficj , e largamente Io ricompensa- 
rono onde farlo vivere non solo agiatamente , ma con 
dovizia (3). 

L’ Imperadore Giovanni Paleologo che conosciuto già la 
avea in Costantinopoli , venuto in Italia , 1’ andò a tro- 
vare , e seco lo volle per tutto il tempo , che l' Italia viag- 
giò. L’ Aurispa in Bologna si fece conoscere al dotto sommo 
Pontefice Eugenio , che d' un subito l’ebbe a caro ed a suo 
Segretario lo scelse, e lo mandò nunzio al re di Castiglia, 
ed a Siena , ed a Venezia (a). Il Successore di Eugenio il 
celebre Niccolò V. Papa ancor dotto , e prudente l’ ebbe 
pure a 6 Uo Secretano , e fece sì , che conferite gli fosse- 
ro varie Abbadie di Sicilia (4). L’Aurispa ottenne in Roma 
la corona di alloro , poetando eminentemente nella greca, 
e nella latina lingua. Gli si coniò lui vivente una Meda- 
glia descritta nel Museo Mazzuchelliano , e fu in letteraria 
corrispondenza coi primi letterati del Secolo , sicome An- 
tonio Panormita , Francesco Barbaro , Francesco Filelfo , 
Poggio Bracciolini , Lorenzo Valla , Ambrogio Camaldole- 



(3) Elogj degli Uomini illustri di Sicilia Aurispa p. 1. 

(4) Quella dì S, Filippo dei Grandi in Messina, e quella di S. Maria di 
Roccadia in Lentiid. 

(a) Vimariui presso il Tiraboschi p. ò. 1. 3. c. 5. n. 9. 



se. Pervenuto in Roma all’ età di 90. anni , egli cessò di 
vivere , (ò) non senza pena dei Letterati, nella cui memoria 
però sempre terrà onorato rango. Il nostro Antonio Mungi- 
tore nella sua biblioteca Sicula rapporta di lui le opere se- 
guenti. Epigrammi in Ialino, Epistole in latino. Tra - 
duzione dal greco di Hinrocle sopra gli aurei versi di- Pita- 
gora. V arj Opuscoli in latino. La vita di Omero , ed il vol- 
garizzamento di varie Opero di Archimede pur dal gre- 
co in latino. Ma sebbene queste sue opere siano divenu- 
te rarissime , non si dubita , però che V A uri sp a influi- 
to abbia colla sua vera erudizione al rinascimento del- 
le lettere. 



Giuseppe Emanuele Ortolani, 



(b) 11 Tiraboschi differisce io alcune circostanze da noi. Si pub consuliare 
parte 6. lib. 3. Cap. 5. n. ix, lo fa morire in Ferrara e non in Roma seconda 
che dice il C. Mazzuchelli , e si uniforma a quanto dice il Marini che ebbe 
due figlie, ed un figlio da una sua serva come raccogliesi da un Breve di Mio* 
coli V. de) i453. nel quale comandò eh' essi considerati siano come nati da 
leggitimo matrimonio. 



* 
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FRANCESCO BALDUCCI 
Palermitano poeta celebre del 17 Secolo. 



Se il secolo 17 fu pell’Itàlia , il secolo delle invenzioni, 
e delle scoperte, il secolo in cui la fisica, le matematiche, 
la medicina, l’anatomia, la botanica, l’istoria naturale giun- 
sero a somma perfezione , e furono coltivate con zelo , e 
con successo; fu però pelle belle lettere il secolo della de- 
pravazione del buon gusto , del corrompimento dello stile, 
dei falsi concetti, delle fredde antitesi , dei bisticci, e dei 
giuochi,di parole, delle strane metafore, delle tumide, e ricerca- 
te espressioni, dell'eccessive iperboli, e di tutte quelle stra- 
vaganze di scrivere , (he a comune sciagura troppo furono 
in moda nella prosa , e nella poesia , e con universal con- 
tagio tntta l’Italia infettarono. Frattanto in questa stagione 
cosi infelice , varj non dispregievoli poeti nati in Sicilia si 
irovano , ed uno fra gli altri che pretender può un distin- 
to posto neU’istoria dell’italiana letteratura , e della toscana 
poesia , e che veramente sembra degno del secolo prece- 
dente . Tale è Francesco Balducci nato in Palermo, e di 
cui Leone Alalzio, G. Francesco Lauredano , Ludovico 
Moreri, Francesco Flavio Frugoni , e particolarmente Gio- 
vati Mario Ctescimbeni con somma lode ne parlano. 

Fu il Balducci fin dalla ptima gioventù poeta , e di 
buon ora ascritto venne ceU’academia degli riaccesi di Pa- 
lermo, ma siccome' nella nostra patria, nòie scienze nè le 
lettere prestar sogliono mezzi di fortuna , ed egli non a- 
vendone propria, bisogno avea di procurarsela, cosisene 
andò pria in Napoli , indi in Roma , dove entrò al servi- 
zio militare , e fu di quei militari destinati in Pannonia 
sotto il Generale Francesco Aldrobandipo . Terminata la 
guerra, e ritornato in Roma si diede interamente a colti- 
var le muse , ed ad insinuazione del celebre Arrigo Falco- 
nio allor Mecenate, e protettore dei letterati, lasciate le 
occupazioni militari , e rinunziato anche il grado di Te- 
nente ch’avea , vestissi da Abbate secolare , ed io varie 
case di Cardinali, e Vescovi qual segretario fu introdotto, 
e più d’ogni altro al Cardinale Scipione Borghese , ed al 
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•onte Novellerà , t)uea di Bracciano fu caro . Versato egli 
nelle lingue greca , e latina , e non tralasciando mai la 
lettura del suo diletto Orazio , che sempre seco portava , 
ed ad ogni istante citava , avendolo già quasi tutto a me* 
moria , egli faceasi notare non solo come uno de* buoni 
filologi , ma anche come un originale poeta , per coi fu 
di leggieri ammesso nella famosa academia di Roma, detta 
degli umoristi 5 ed il Pontefice islesso Urbano Vili, volle 
conoscerlo , e la sua protezione accordagli come ad uu ce- 
lebre letterato . Fu a questa epoca , ed in tale posizione, 
che gli si attribuisce l’invenzione delle Cantate , ed Ora- 
torj che tanto diletto arrecarono in Roma , e che a met- 
tersi in musica molto acconcie riuscivano. Il Crescimbeni 
è colui che come inventore, e principe di questo genere 
di composizione lo pinge , (1) e le sue liriche Cantate 
qual modello di questa poesia propone. Così il nostro 
Balducci trovando in Roma i mezzi di comoda esistenza , 
il suo ingegno sviluppò , e presto un de’ primarj vati ad- 
divenne . Le sue varie poesie oltre alle Cantate comin- 
ciarono ad essere stampate in Roma nell’anno i 63 o, e poi 
nel 1607 , e nel r 638 j e ristampavansi in Napoli, ed in 
Venezia, e da per tutto leggevansi. Quali poesie, in una 
edizione che noi possediamo , si trovano divise nel se- 
guente modo, cioè Rime Amorose, Rime Eroiche, Rime 
Lugubri , Rime Morali, Rime Sacre, Rime familiari. Con- 
tese di Parnaso, Parafrasi di due primi libri di Claudiano, 
del ratto di Proserpina, e Viaggio di Roma al sig. Princi- 
pe di Camprofranco , del quale ci piace di trascriverne il 
principio per dare un saggio della poesia di questo grand* 
Uomo . 

Voi bramate signor, ch'io vi racconta 
Quali del Tebro alla famosa riva 
Siene le meraviglie eccelse , e conte j 

E come vi pervenni anco descriva . 

Or se Polimnia a cotant’opra arride 



(0 But. poti, uolg, lib. a p. iSt. 
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Oggi avverrà , ch’io ne ragioni , e scriva. 

Trattomi fuor di quelle sponde infide , 

Che forman l’aurea conca ove risiede , 

Chi i serpi allatta , e i propj figli Qccide. (a) 

Tolsi sdegnoso il peregrino piede 

A straniere contrade , e giunsi al lido , 

Cui V estinta Sirena il nome diede . 

Baciai quel suolo , ed onorai quel nido 
Di tanti cigni, e riverii la tomba 
Di quel che a Troj a diè Tullimo grido . 

E’1 sasso di colui , per cui ribomba 
* L’arcada canna f ond’egli il nome ottenne 

Vi è più chi della lira, o dalla tromba. r 

Qui per qualche stagion il piè ritenne 
Chia suoi nodi tenaci amor mi colse 
Onde Tultima fiamma al cor mi venne. 

Ila poiché man possente alfin disciolse 
Anzi ruppe il bel nodo , ond’era avvinto 
E quanto amor mi dè, morte mi tolse. 

Spento il mio sol, fui altra volta spinto 
A stranie rive; il sen bagnato, e molle 
Di duolo, e’1 viso di pallor dipinto, etc. 

Or in tutte le poesie del Balducei questa facilità, e si fatte 
genuina , e poetica maniera vi si ammira, onde si leggono 
ancora con piacere dopo essere state molto ammirate nel suo 
secolo, e dai primi poeti de’suoi tempi elogiate, così Gabriel 
Chiabrera 

Fra tutti- ghirlandato in lunga veste 
Gloria ben singoiar di LiUbeo 
Sciorrai, Balducei mio, voce celeste 
Qual già la sciolse in mitilene Alceo (3) 

Il Signor Camillo Zaccagni altro celebre Poeta romano di 

S uell’cpoca nelle sue ottave lo dice - Del Siccaio Alfto 
' igno Felice . 



(a) Parla della Città di Palermo. 

(a) Caciotta diretta a Virginio cernire 
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Così pur di lodi lo riempiono il Poeta Gioseffo Palermo, 
Michele della Marra, Antonio Bassi, Orazio Borghini, ed a l- 

lri - ( 4 ) . . 

Un così gran genio, come avvenir suole d’ordinario ebbe 
però non che rivali, ma nemici che lo calunniarono , e gli 
scrissero contro:, ma questi nemici quali furono ? E quale 
fu la causa del lor odio? I suoi nemici furono tutti i Fau- 
tori di G'. Battista Maiino, Poeta allor di meda, e contro 
il cui guasto, e gonfio stile il Baldncci avea declamato con 
ragione. La vera cagione dell’odio fu l’amicizia che il Bal- 
dncci nudriva con Tommaso Stigliani, nemico dichiaralo del 
Marini, e del suo cattivo stile nel poetare; perciò quel Gio- 
vanni Nido Eritreo, ossia Giovanni Vittorio Rossi, amico, 
e familiare del Marini nella sua pinacoteca degli Uomini il- 
lustri, parla poco bene del nostro Balducci, lo lacera con 
contumelie, lo calunnia, e pretende fin’aoco che il Balducci 
miserabile, e povero fosse stato in Roma, mentre che noi lo 
veggiamo da ricchi, ed onorati Protettori sostenuto, ed i no- 
mi dei più illustri Cardinali, e Signori sono ancora alla te- 
sta delle sue poesie; ciò che basta per non far credere quan- 
to calunniosamente della miseria del Balducci si osa avan- 
zare. Sappiamo che negli ultimi tempi di sua vita Francesco 
Balducci abbracciò lo stato Chiesiastico, e Capellano o Be- 
nefiziale fu fatto di S. Sisto, e cessò di vivere nel 16^2. 
dopo 22. giorni di malattia, compianto da Nobili, da let- 
terali, e da tutti i Romani che colle sue poesie avea diver- 
tito. Fu Francesco Balducci Uom virtuosissimo, ed amico 
dell’umanità; generoso, e compassionevole, (gli dava non 
solo ai poveri, ma a tutti gli amici, e come prodigo più 
tosto tenessi; fu, che che ne dicano i suoi nemici, sempre 
negli agj, e nell’opulenza, edi signori Botghesi, Bracc ano , 
Paolo sforza, ed i Cardinali Virginio, Orsino, Antonio Bar- 
berino, Lodovisiò, Monsignor Gonzaga, ed altri suoi mece- 
nati lo protessero sempre, e maggior lustro aggiunsero alle 
sue virtù, ed a suoi talenti. 

Giuseppe Ekanuele Ortolam. 



{4) Da vedersi nelle contese di Parnasio 
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'LAURA , MARTA , ED ONOFRIA BONANNO 




lì El dare una notizia biografica di queste tre suore 
■celebri Poetesse delSec. XVI., ornamento della Palermitana let- 
teraria Accademia degli Accesi , ragion vuole, che brevemente 
la Storia delle Accademie tessiamo , e principalmente di que- 
sta degli Accesi di Palermo ragioniamo . 

Non vi è chi ignorar possa , che l’ istituzion delle Ac- 
cademie letterarie molto influito abbia al progresso generale delle 
Scienze, e delle Lettere. Io non intendo parlare delle Accademie 
antiche, che più. presto ai Ijicei , ed alle Scuole rassomiglia- 
vansi , ma delle moderne Accademie letterarie, o scientifiche, 
nate alla rinascenza delle lettere . 

Or sebbene le prime di questo genere si facessero rimontar:: 
al secolo XII. c XIII. , • e si tentasse per fermo quasi 
universamente che la prima vera Accademia letteraria poetica 
fosse stata quella da Federico Imperatore e Re di Sicilia in 
Palermo stabilita , come altrove dicemmo , e che indi nel 
secolo XIV. in Tolosa da Clemente Isauro eretta si fosse 
la celebre Accademia, detta de’ giuochi Florali } nondimeno 
a parlar con piti fondamento it Secolo delle nostre moderne 
Accademie si può fissare il secolo XVI. che per Italia tutta è il 
celebre secolo di LeoneX. Costui riformò la nascente Accademia, 
che in Roma esisteva , e che si assicura essere stata fondata sul- 
, la fine del secolo XV. e colla sua particolar protezione die- 
de luogo alle Accademie degli Umoristi , de’ Lincei , dei Del- 
fici, degli Incitati, e degli Intricati, degli Uniformi, dei Fantasti- 
ci ec. In Padova si rese celebre i’ Accademia dei Ilico- 
vrati, ed in Firenze ftiron gittate le fondamenta verso it 1 582. 
«Iella celebre Accademia della Crusca. Lucca 1 , Ferrara , Turi- 
no , Bologna , ebbero P Accademie dette de’ Magistra- 
ti , degli Intrepidi , dei Solinghi ec. In Napoli gli 
Oziosi , i Partenopei , non mon che gli Ardenti , si fecero 
gran riputazione . Ed in Sicilia verso il i568. fu fondata L 
celebre Accademia degli Accesi sotto la proiezione del Vice 
Re il Marchese di Pescara, la quale su le prime volte riunissi 
nel Convento di S. Domenico nella Capelia di S. Barbara. 
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V insegna di onesto Accadenti fin da principio fauna mezza 
Luna , ed il motto si era -revertens cottigli i?n*s . A cui 
poi, cambiando d' insegne , mise in vece detta Luna, 
uu Lambicco, per moio-W«tes elicd Arie . ■ ^ge- 
sta Accademia, destinata principalmente alla Poesia, ed alle be - 
le Lettere , famosa si rese in poco tempo e nel I& 7 L » 
pubblicarono, per la prima volta, le rime dell Accademia degli 
Accesi di Palermo , presso Maida : le quali rime subito itt 
tutta la colta Italia si sparsero in modo chè nel sussequcnte 
anno fuvvi bisogno di nuove edizioni. 

Or in quest’ Accademia si distinguevano aterine I>lin!e , 
che n’ erano 1 ’ ornameuto , ed alle quali tutti ì Sicu i pimi .. j, 
Poeti del tempo si sforzavano di porgere laudi . teneste 
erano Laura, Marta, e Nofriella Bonanno, che io qui tu. t-. 
e tre in unico elogio raccolgo , come le tre Grazie . Queste tre 
suore essendo dello stesso nobile ceppo della casa Bonanno 
de’ Principi di Cattolica sortite , riceverono tutte e tre i- 
stessa educazione , furono tutte e tre alla Poesia addetta , co- 
sì che in volgare ed in Siciliano poetando furono delle pi 1- 
me , e con somma avidità ricercate vennero dagli Accade- 
mici degli Accesi , e quali primarie Poetesse furono rispettate. 

U celebre Antonio Alfano, Poeta per quei tempi pregia- 
lissirao , e Corifeo della detta Accademia, più Sonetti scrisse in 

L, J ^ J _ M . . i • ii * firn — 



««salini’ 9 e v-ionieo Clelia detta /vccauemiu, — — 

lode delle medesime, a’ quali elleno risposero con somma gra- 
zia . rt decenza", come si potrà leggere nelle poesie di d. 



nome Leonardo 
possono in d. 



accademia (i) 

L-’istcsso praticò im altro Accademico, per n 
vJrlandini dal Greco; « vari altri, come legger si 

ricolta ( a. et 3 ). 

» (*) "^edi le Poesie degli Accèsi pubblicate in Pai. nel 736. peli» 5 . 

T * C » r uso p. x . e i 3. Sonetto di Antoni* Alfano che comincia— 
che rrC • te . T ' si marmi , e di fin' oro— e la risposta della Sig. Lauta, 
\j Br , Coln,nc *f =Qr cinga il capo tuo celeste allorp . — L’ istesso dì 
* * — Sonetto di Onofria , che comincia— Chiunque mira a quel- 
\ P ia n*a eie. ( p. t.) 

a ) ▼ - d. rinterrll Sonetto dell’ Orlandini cominciar* V«- 



aterna. 



dendo Or f to 
* e guente ~ 



; q s * • a. nmezzii ooneu* acir urianami cominciai* ▼ o- 
nte J ,5 to L’aurea valle intorno— a cui Laura Bonanno rispose col 
vm’ id ° n ? lto » che ci facciam lecito d’ inserire per intero , onde da- 
del poetare di questa Donna gentile : 
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' • Latri, che par essere stata la primogenita, fiori verso il 
1571. Si sa che fq bellissima , e che riunir seppe gli or- 
namenti di spirito alla sua bellezza , onde la sua fama pe- 
renne di Poetessa , vive ancora , non ostante che sieno scor- 
ai tre Secoli quasi dalla sua morte . 

Marta la seconda sorella non fu meno beila della prima , 
e pur riuscì nella Poesia . Di costei si sa che fu in 
matrimonio allogata con il celebre Giureconsulto Ora- 
zio Balliano , e che morì nel i 5 g 5 . Nel sepolcro marmoreo, 
che conservasi 'nella chiesa di S. Francesco di Palermo} si 
legge la seguente inscrizione , che ne fa il miglior elogio , 

Or speranza non ho , che più soggiorno 

Faccian Palme Sorelle olle chiare acque 
Del mio Aganippe , dove lieta nacque 
Ciascuna sì , cne tè lucido il giorno; 

Poiché lasciando qnel vago , ed adorno • • 

Fonte , che a Febo , e al padre tanto piacque ; 

Dissero chè a cantar mai noa dispiacque 
Qui un tempo a noi : or ad Orato intorno . 

Perchè entro P anrea valle alma e supciba 
Verdeggia un ramo dell’ accesa pianta , 

La cui ombra n’ ha spinto a farli onore : 

Così dicea Elicona , or che P amore 

Timi* ha stretto ( 0 Scren ) la schiera santa. 

Che ha tolta a lui la gloria , e a voi la serba . 

Inomi di quei Poeti dell’ Accademia degli Accesi , che furon ce- 
lebri allora , e che in varj modi poetici si distinsero , come ne fan 
fede i due Tomi già più volte pubblicati delle rime dell’ Accademia 
degli Accesi, li troverai, o Lettore, ir» fine dell’ ultima edizione di dette 
Poesie data da) nostro benemerite Barone Caruso » 706. Palermo presso- 
li’ Aiccardo : e sicotne quest’ Opera è rarissima addivenuta , onde sod- 
disfar tua letteraria curiosità , io qui te P ho voluto citare . Eccoli 
Agostino Torano G. D. Bevilacqua Onuftia Bonanno 

intoni» Alfano G. Ventimielia Otta: Bellia , t Statella 

Antonio Giglio G. B. V allegio Giu: Gale ano, e S.Clm : 

Argisto Ghiffìretli G. B. Macarello Scipione Herrico 

Aurelio Botticelli Ippolito da Ipplito S imo: Flou, e Requesens 
Baldassare FaJsaperlaGirolamo Lampe Simplicio Parata 
Bartolomeo Bonanno Fra Giulio de Morre Stefano d* Anna 
Benedetto Pitale Gregorio Morello Tom: Antonio Balli 

Cesare Lonza, e di Gio.Laura Bonanno Vincenzo Valguarnerm 

Gerardo Agliata Leonardo Orlandini 

G. B. del Giudice Marta Bonanno 
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c mostra che fu pur degna moglie , ed ottima Madre-.Var*- 
thae Bonanno omnium vìrtutum genere preditae , singida- 
ri pulchritudine insigni , nob ditate illustri , Horatius 
Ballianus U. I. D. Uxori de se optume merilae, ac sibi 
ipsi , eorumque liberis , ac posterìe maximo cum moero- 
re vivens adhuc posuit . Obiit die XXV. Aprilis M. D. 
LXXXXXV . 

La piccola finalmente chiamata Onofria , detta pure per 
abbreviazione Nofriella , si sa che si volle far Religiosa , e 
non perciò abbandonò la Poesia , che d J allora in poi tutta alla 
cose sacre rivolse . 

Possano questi esempj di veri talenti e di virtù ; pos- 
sano queste poche notizie di tre nobili Donne nostre Coin- 
patriotte servir di sprone alle nostre attuali viventi Signore, 
e far sì che non disdegnassero di accoppiare ai tanti meriti , di 
cui esse vanno adorne , quello di toccar la lira cara ad A- 
pollo , e . poetare anch’ elleno , onde far vieppiù onore alle 
loro famiglie ed alla Patria . (4) 



Giusbeppe Emanuele Ortolani 



(4) Ecco quel che dice il Tiratoseli! intorno all’Accademie di Sicil'i. 

» Alle Accademie del Regno di Napoli uniamo quelle di Sicilia, 
a ove nella sola Città di Palermo ne trovo in questo Secolo fondate 
» alcnnc . La prima è quella dei Solitarj , che dal Quadrio si dice 
» fondata da PaoloCaggio nel i 54£)-, e poscia rinnovala nel i554- col 
» titolo de'Solleciti .... di quella degli Accesi fondala nel i568. 

e protetta dal Marchese di Pescara, t ranci sco Ferdinando di Ava- 
» los, parla il Mongitore, a cui però non pal mi , che si debba con- 
sj cedere , che fosse quella la prima in quell’ Isola , a coltivare Fa» 
» .mena letteratura , poichb questa de Solitarj , ccrtaineutc più antò- 
» ca , areali pur coltivati come ne fan fede le opere flesse del Cag- 
» gio . Il Quadrio aggiunge a queste Accademie , quella de’ Risaluti 
» istituita nel 1570 . da d. Fabrizio Alquarnera Palermitano , c quel- 
» la degli grecolati , che vi fioriva nel i5Ò6. quella degli Sfregiati nel 
»6o6. Oggi in Palermo la sola che esiste, è quella del buon Gusto, 
che si raduna nella Casa Senatoria . 
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TOMMASO CAMPAILLA 



f j molto noto nella classe dei Poeti didascalici filosofici y 
7 'ommaso Campailla di Modica in Sicilia* il quale sul prin- 
cipio del 18. Secolo* rinnovò i tempi del divino Empedo- 
cle primo inventore di questa specie di Poemi , e così pro- 
curò alla colta Europa un nuovo Poema didascalico filo- 
sofico ; che sebbene diverso pella filosofia da quello di Lucre- 
zio Caro Romano , e dal Marchetti in volgare poesia aurea- 
mente ridotto , è pure degno di lode , e di curiosa ammira- 
zione per contenere non solo tutte le principali massime del- 
la moderna filosofìa di Renato Cartesio , esposte in ottava 
rima , ed adorne dello stile , e delle imagini poetiche/* ma 
varie altre notizie fisiche , chimiche , e teologiche ed essere 
il primo poema filosofico originale scritto in italiano (i). 

Manchevole sarei , se in questa mia raccolta non parlassi 
di Tommaso Campailla , che mentre visse ebbe tanta cele- 
brità , ed a cui il suo Poema didascalico titolato V Adamo , 

[ irò curò le pici orrevoli lodi dai primarj Letterati italiaui , e 
o fece annoverare tra gli Accademici di Urbino , di Torino, 
di Parigi , e di Londra. 

Le lettere esistenti del Sig. Francesco d’ Agnine mostra- 
no l’ alta ammirazione (a) che si avea in Milano , in Ita- 
lia , ed in Germania del Campailla. Il Sig. Bernardo La- 
ma ( 3 ) professore di belle lettere in Torino assicura aneli' 
egli aver inteso singolari encomj da tutti i dotti intorno del 
nuovo Poema del Siciliano medico Campailla titolato V Ada- 
mo , come quel poema che contiene una vena poetica e fe- 
conda , e che sa animare delle grazie poetiche , ed amene la 
solitaria , ed incolta filosofìa , ( 4 ). I Lipjii di Lucca parlan- 
do del Campailla lo chiamano un emporio di filosofiche 
dottrine } Il celebre Domenico Rolli di R 01114 in una lettera 



(i) V. Lettere citate dal Sinesio Scrittore dilla vita, idra. Siroj. t*83. 
(2 Citate Lettele dello stesso Ajto.e, 

(31 I.o stesso. 

(4) Lo stesso. 
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«Il’ Autore diretta , ne loda oltre modo la profondità delle 
cose filosofiche , la poetica grazia , e la facondia. (ò) Il Pre- •; 
posto Ludovico Antonio Muratori Bibliotecario del Serenissi- 
mo Duca di Modena mette un tal poema nell’ opere classi- 
che , ed invita il Campailla a mutar cielo , vedendo che si 
recasse in Padova , dove gli procurerebbe una Cattedra , < d 
intanto gli rimette il diploma di Accademico dell’ Accademia 
di Urbino , e gli dice che nelle memorie storiche della su- 
detta Accademia , avrthbe avuto luogo il nostro filosofò poe- 
ta. Il Signor di Fontanelle di Francia in una lettera scritta 
in nome dell’ Accademia delle belle arti , e scienze di Parigi 
si fa carico , che gli elogj del chiarissimo Preposto Muratori , 
aveano eccitata la curiosità de’ dotti tutti Oltramontani , e 
die leggendo il filosofico poema V Adamo , conosciuto avea- 
no , che questi elogj erano ben meritati. 1! Signor Giorgio 
Berlteley 6Ì esprime in una sua lettera all’ Autore in sensi , che 
il suo Poema dell’ Adamo è stato con plauso accettato dalla 
Reale Società di Londra , e che piace moltissimo. 

Dunque sul principio del 18. Secolo risuonava per tutta 
la colta Europa il Poema dell’ Adamo di Tommaso Cam- 
pailla , e qual nuovo Empedocle Siciliano , qual Lucrezio 
Cristiano (6) n’ era 1 ’ Autore encomiato. 

Così essendo, ragion vuole che di questo egregio, edotto 
Poeta ne dassimo ora una qualche notizia. 

Egli nacque in Modica antichissima , e splendida Città dì 
Sicilia nell’ anno 16G8. da nobili Genitori , e per virtù rag- 
guardevoli. Nella sua prima età dimostrò un ingegno tardo , 
e quasi stupido , passando i primi anni nella disapplicazione, 
e nell’ ozio , ma pervenuto all’ anno duodecimo si rivolse 
con somma prestezza a ristorare le perdite del tempo inutil- 
mente speso , e la gramatica , e la lingua latina 1’ assorbiro- 
no interamente da quella età fino agli anni u j } allora quan- 
do cominciando a studiare con nuovo gusto le belle lettere, 
e la filosofia , destossi in lui una singo’ar passione pella lette- 
ratura. Le Opere di à irgilio , e di Cicerone buon scolpite a 
sua memoria , e l’ Ariosto addò enne il suo italiano Poeta 



(5 C.»ì il J 1 uiatori V. A 'amo tìcl Cnr palila , e i! Lucrezio Cristiano, 
i . j'..;; »ua itU'*ra scniu iti iilui»li ri. , 



,P 
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favorito , che non si satollava mai di leggere. I suoi Genito- 
ri lo' mandarono in Catania per fare il corso della Giuris- 
prudenza , e laurearsi nella legge ; ma egli poco amando 
questo studio , non occupavasi che delle amene lettere , del- 
1' istoria , e dell’ astronomia . Ma quest’ ultima scienza , più 
per vaghezza , e per moda che per altro studiava; per il che 
appena imbattutosi nelle Opere di Renato Cartesio , ei si 
diede interamente a contemplare quésta nuova filosofia. Chiu- 
so nel suo gabinetto il verno non sapea dalla lettura di Car- 
tesio staccarsi , e nell’ estate sen giaceva in una grotta ch’a- 
vea nel suo domestico giardinetto intere giornate, onde for- 
nire il suo intelletto colle nuove cognizioni del francese filo- 
solo , e degli Autori suoi seguaci , e profondamente studiava 
la fisica , le meccaniche , la chimica , e la metafisica dei 
tempi. 

Il suo genitore intanto , perchè avea già perduto fin dall* 
infanzia la tenera Madre , lo stimolava a sciogliersi una pro- 
fessione , e lo eccitava a quella di Avvocato , ma Tommaso / 
spinto dagli studj fatti , e dalla sua filandropia , si determi- 
nò alla fine per la medicina , onde all’ intutto rendersi si- 
mile al divino Empedocle, e come questo esercitolla sempre 
nobilmente , e gratuitamente pei poveri. Adorno di tante 
scienze , e gustando sempre la bella letteratura , cominciato 
avea a produrre al pubblico alcuni frutti delle sue letterarie 
fatiche , e s’ indusse a dare alla luce pelle stampe in Maza- 
rino alcuni canti del suo Poema didascalico 1’ Adamo , ov- 
vero il Mondo crealo , Poema , che poi compì , ed è l’ope- 
ra sua principale in cui spiega in ottava rima le cose più 
astratte della filosofia de’ suoi tempi. 

Il suo Poema è diviso in 20 . canti. Adamo è condotto 
dall’ Angelo Raffaele ad istruirsi di tutto. Nel 1 . tratta dei i 

princìpi delie cose , e descrive la creazione della prima ma- 
feria, e la formazione «li tutto l’ universo. Neh 2 . del Cie- 
lo , e pinge la galletta celeste , parla del sole , delle stelle 
fisse, (ielle macchie solari della luce. Nel 3. dei Pianeti, del- 
le Comete , della galassia o sia via lattea. Nel 4* degli Ele- 
menti , c lor qualità. Nel 5. detto Biblioteca fa menzione 
de varj filosofi antichi , e moderni , ed esamina , c riforma 
jl sistema di Cartesio sulla luce. Nel. G. Della Gravità. 'Sei 




7» della Terra ( eli’ è uno dei belli canti ) Nell’ 8. del 
. Alare . Nel 9. dell’ Aria . Nel 10. del Fuoco. Nell’ 11. 
Delle Piante . Nel 1 a. dei Bruti. Nel li. dell’ Uomo . 
Nel 14. dell' Economia animale , ei descrive nel i 5 la » 
Generazione. Nel 16. i Sensi. Nel 17. i morbi. Nel 18. 
il discordo. Nel 19 . Le Passioni , e V Immortalità dell’anima. 
Nel 20. ed ultimo tratta di Iddio. 

Non diremo però , che questi venti Canti del Poema del 
Campailla siano tutti ugualmente poetici , eleganti , e senza 
difetto , anzi non negheremo che vi si trovano da taluni al- 
quante piccole macchie di lingua , metafore un pò viziose , 
smoderate iperboli, e falsi concetti , ma accanto di questi di- 
fettucci , che i fedeli Critici han trovati anche nella Geru- 
salemme del Tasso , regna una somma fecondità di genio 
poetico. 

Tommaso Campailla qual buono filosofo non si ingorgoglì 
delle lodi dategli , e dell’ onore fatto al suo Poema ; Egli 
era sempre modesto , e confessava volentieri , che se il suo 
Poema avea qualità filosofiche , e poetiche , avea pure dei 
difetti , non essendo dato all’ Uomo di fare opere per- 
fette. Scrisse oltre a ciò varie cose che il Mongitore (7) rap- 
porta , ed una dissertazione fra le altre , sull’ umana fanta- 
sia , lodata , e riferita dal Muratori , che dice , parlando del 
Campailla; Così quell’ ingegnoso filosofo , palla di cui morte 
gran perdita fece la Repubblica delle lettere. Si è fatta 
stima pure del suo discorso sul moto degli Animali (8) 
stampato in Palermo nel 1727 e del suo Poema l’ Apocalissi, 
e d’altre opere tutte filosofiche. 

Fu Tommaso di tenue, e debole struttura, e sempre 
di poca salute ; gli studj profondi alterato avendo la stia 
macchina, morì repentinamente a G.Febraro del 174°- da un 
moto apopletico da lui preveduto. Egli compito avea appena 
il 72. anno; e la sua morte fu onorata dal pianto universa- 
le de' suoi Concittadini , e di tutti i letterati virtuosi di Si- 
cilia , e di là dei mari. 

GiuseppeEmanuele Ortolani . 



( 7 ) Mongit. lo. 2 . Tom. Camp. 

(i5) Sinesio vita di Campailla p. 3(3* 




Digitized by Google 




r * 







!y/ifr//iir> t <///s ss//* 7 ' 

{ ( e /t/ re m/ore e tfr/i'/tpav 

iytir<y//e /// h’/e //e/ Ai/ y. 

( //h>ei ’ /// ye/tn/et zie / <444- 




Digitized by Google 



ANTONIO CASSERIN O 



JN^l secolo XIV., secolo di Dante, di Petrarca, e di 
boccaccio , ai creò la lingua italiana, e si risuscitò in Ita- 
lia la già estinta letteratura, che nel secolo XV. si ac- 
crebbe , e raffinò a segno , che l’ Italia indi addivenne gui- 
da , e maestra della Letteraria coltura. 

Or che la Sicilia abbia contribuito sommamente a que- 
sta gloria d’ Italia noi 1* abbiamo in varj articoli di questa 
biografia comprovato , e pel secolo XIV., particolarmente 
tessendo la vita dei celebri Ciullo d’ Alcamo , e Nina di 
Dante da Majano che come i primi che poetarono nell’ita- 
liana favella son tenuti (i), e con altri tanti Siciliani poeti 




(l) Tutti gli autori di latterà tura , dopo quanto ne acrili* Dante nel suo 
trattato della volgare eloquenza , Petrarca ue’ suoi trionfi , e nelle sue lettere, 
Maccfaiavelli , Crescimbeui , e dopo tutti il Tiraboschi , tutti aiseriscouo la lin- 
gua italiana esser nata in Sicilia alla corte di Palermo dove regnava il gran 
Federigo II. e dicono , che la lingua italiana si chiamò dapprima Siciliana , e 
inarcano Ciullo d’ Alcamo come il primo Poeta che scrivesse in italiano , e 
Nina Messinese , come la prima Poetessa; onde io non so perchè l'erud to Signor 
Cardclla or di receote nel pubblicare il suo Compendio della Storia della bella 
Letteratura greca, latina , cd italiana ad uso degli alunni del Seminario Arci- 
vescovile di Pisa ic 3. tomi Pisa ifitfi. , nel secondo tomo di detta egregia 
opera volendo far cosa grata ai Pisani , voglia darci ad intendere , che il primo 
Poeta italiano non sia il Siciliano Ciullo d’ Alcamo, cotn* è generale opinione, 
ma un certo Cacio Drusi Pisano , appoggiandosi ad un Sonetto di un suo nipo- 
te, Agatino Drusi, rapportate dal Giambullari nel gello, ove si dice, che il 
gran avolo suo fu il primiero, che il parlar Siciliano giunse col nostro, di mo- 
dochè sempre si mostra la lingua italiana esser nata dalla Siciliana. Io non so 
come il Signor Cardella però di buona fede abbia voluto esporre come primo 
Poeta il citato Lucio Drusi di cui non esiste veruua poesia , giacché come 
asserisce l' istesio Agatino — Questo tuo agnato avea scritto in rima un libro 
della virtù, ed un altro della vita amorosa , i quali portando egli in Sicilia al 
He per ( fortuna ) si dovrk leggere io credo per mala fortuna , gli perde in 
mare , di che dolendosi fuor di modo , paco dopo se ne mori. Or il Crescim- 
lseni , ed il Tiraboschi principalmente a cui era noto quanto si rapporta dal 
Giambullari, non dubitarono di dare con fondatissime ragioni il primato della 
poesia italiana al nostro Ciullo d'Alcamo , e se mi foste permesso di estendermi 
alquanto più diffusamente, io oserei far conoscere al Signor Cardella che il tuo 
Lucio ©rissi non ti può in conto veruno anteporre a Ciullo d' Alcamo. 
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di quei tempi citati vengono dagli Accademici della Cru- 
sca ; per lo secolo XV. poi parlando di quegli Uomini, 
sommi che la lingua greca , i Codici dei Classici greci , 
e Latini , il dritto Canonico , ed il civile in Italia in quel 
secolo recarono , dettarono , ed insegnarono ; come fu- 
rono il Panormita, il Tedeschi, il ILrbazza , e princi- 
palmente il Giovanni Aurispa di Noto. A cui dee andare cer- 
tamente unito il nostro Antonio Casserino di cui or favel- 
liamo , perchè pur di Noto , perchè nacque nel i!\. e 
fiori nel i 5 . secolo, perchè in Sicilia, in Costantinopoli, 
ed in varie Città d’Italia, tenne cattedra di eloquenza, ed 
il gusto pe’ greci Classici diffuse , e sparse ; perchè final- 
mente, il diligentissimo, e chiarissimo Signor Tiraboschi (i) 1 , 
annunziandolo soltanto come egregio Professore di amena 
lettere in Palermo , e Maestro del celebre Fra Pietro Ran- 
zano di cui in appresso ci caderà in acconcio di favellare , 
non ne dà dettaglio veruno; onde noi abbiam creduto riem- 
pire questa lacuna del Tiraboschi , e tesser la vita di que- 
st’ illustre Oratore , e Filologo , cavandone le notizie non 
«ol dalle Sue opere che ci rimangono , ma anche dalle va- 
rie epistole de’ contemporanei Letterati di Sicilia e d' Ita- 
lia , dalle autorità de’ Sicoli Storici Fazello , e Littara e 
Mongilore, e da quanto ne disse anche Spera nel suo trat- 
tato de’ celebri grammatici antichi ed in quei del Secolo XV. 

Antonio Casserino adunque , o come il Fazzello, ed il 
Littara lo dicono Gasparino Casserino , nacque nel 1879. in 
]N olo , dove latti i suoi primi studj , e resosi celebre nelle 
amene lettere , fu ancora giovane a Professore di belle 
Lettere e gramatica nella Città di Palermo addomandalo ; 
dove come accennammo coll’autorità del Tiraboschi, assai 
chiaro si rese ed ebbe numeroso , ed ornato stuolo di di- 
scepoli. Da Palermo dopo tre anni , spinto dall’esempio del 
suo concittadino Aurispa passò in Costantinopoli a rendersi 
vieppiù profondo nel greco idioma , che da se solo avea ia 
Sicilia studiato , e dopo cinque anni di dimora in quella 



(1) Tirabosclii p. 6, pag. 611. 



Digitized by Google 



Metropoli di Oriente , a pubblico Maestro di Oratoria *} 
Venne eletto , che per cinque anni dettò etra grande con- 
corso di uditori d’ogni genere, e coll’applauso dell’ istesso^ 
Imperatore (1). Applicossi a tradurre in Costantinopoli varj 
Classici dal greco in latino, ed alcuni dal latino nel grecò 
a comodo di quei dotti greci ; ma dopo dieci anni ch’era 
stalo in Bizanzio opinò passarsene in Italia , e pria fu in 
Venezia, indi in Padova, dove tenne scuola di Rettorica,. 
e per cui la sua fama divuigossi per tutta l’Italia, e tutti 
i Principi Sovrani di essa ambirono di avere a Professore 
il nostro Casserino. Fra tanti però il primo che ebbe la 
maniera di attirarselo , fu Filippo Maria Visconti Duca di 
Milano, che il possedè per qualche tempo, e splendida- 
mente lo ricompensò dall’ aver fattogli professare in Milano' 
la Rettorica e la gramatica , come emerge dall’ orazione la- 
tina da Antonio Casserini in lode , e ringraziamento a Fi- 
lippo Visconti , recitata. Indi troviamo il Casserino in 
Genova a ringraziare con altra orazione pure in latino ,• 
quel Senato per la cattedra conferitagli di Rettorica, c 
grammatica. 

Ei si fu in Genova in una popolare sedizione, accaduta 
nel *444- che il nostro Antonio Casserino , vedendo la sua 
casa in periglio } e volendo scampare , col saltare da una 
sua finestra ad una casa vicina, sgraziatamente a terra cad-' 
de , e vi restò morto. E cosi cessò questo laborioso , e 
grande Oratore. 

Egli , da varj Storici vien chiamato il Siciliano Gromma ■* 
tico , costumandosi a quei tempi di confonder col nome di 
grammatici, anche que’ che l’arte rettorica insegnavano, 
ed anche i filologi tutti eran sotto il nome di grammatici 
compresi. 

Lo opere clic ci rimangono del Casserino sono come 
abbiano detto due orazioni che brillano per l’aurea latinità e 
per 1’ eleganza colle quali sono scritte , l’ una diretta a Fi- 
lippo Mani Visconti Signori di Milano che fu gran Protet- 



(i) V. Monili, 



< 
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fora (5 elle Lettere , e che tal ai dipinge anche dal nostro 
Oratore: L’altra pronunziata innanzi al Senato di Geoova 
per ringraziarlo dall’ onore di averlo scelto a pubblico Pro- 
fessore di rettorica , e di greco idioma in quella Città di 
Genova. Si hanno impressi quattro libri di sue epistole , 
che tengonsi a ragione , come prezioso autentico monu- 
mento dell'istoria letteraria de’suoi tempi. Si ha la traduzione 
dei libri di Platone della Repubblica, e di alcune opere 
di Plutarco , tradotte in latino , e dirizzate ad Alfonso Re 
di Napoli e di Sicilia, che come è noto illustrò pur colla 
protezione 4$He lettere il suo possente regno. 

Giusepw Emmanuels Ortoiani, 
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TEOFANE CERAMEO 



Cffiunque imprende a scrivere la vita di Teofane Cc- 
rameo Arcivescovo di Taormina non può non sentire tutto 
il peso delle dillìcoltà, che a lui presentano gli articoli risguar-. 
danti il nome ( 1 ) , il cognome ( 2 ), la patria (5) e l’ ope- 
re (4) di quest' autore . A sfuggire gli errori ne’ quali altri 

(i) In Taormina fiorì uu ; altro Teofane monaco di professione 
a cui il celebre Folio diresse una lettera, di’ e rapportata da Fran- 
cesco Scorso in Proemio in '1 heoplianis Homilias . Crede il lodato 
Scorso , che questo Teolane monaco sia 1’ istesso , che il nostro Al ci- 
vescovo. Ma il diligentissimo Canonico di Giovanni Ila dimostrato 
con buone ragioni nel suo codice diplomatico pag. 3»6. in notis di 
esserne distinto . Confonde inoltre il P . Scorso ingannato dalla somi- 
glianza del cognome e della unità della Cattedra un’ altro Arcive- 
scovo di T •oriiiina detto Gregorio Cerameo , di cui esistono alcune 
Omelie , col nostro autore . Ma die Gregorio , e Teofane sieno sta- 
ti due Arcivescovi di Taormina , che in tempi diversi ab- 
biano occupato quella sede , han sostenuto il Pirri in nolit: Ecch 
2 auro m: il Posscvino in Appar saoro Tom. 1 . il llagusa in Sicil: Ili- 
bliotli. il di Giovanni loc. cit. , ed altri . 

( 3 ) Alcuni ban creduto , che il nostro Teofane abbia avuto il 
cognome di Cerameo , perche nato in Cerami , Castello non mol- 
to distante da Troina ; dal che ne hanno inferito , che Carameo sia 
nome di patria , c non di famiglia . Contro tale opinione basta solo 
P osservare , che il Castello di Cerami non esisteva ne’ tempi , nei 
quali fimi il N. A. Leggasi il P. Scorso loc. cit., e Ottavio Cacia- 
ia in vilis Sò. àiou/or : Tom. 1 . 

(5) L’ Ab. rocco Pirri immaginando , che in una contrada dd 
territorio di INolo detta Ciarrami avesse potuto esservi quache ca- 
stello denominati* Ceramis , immagina ben anco , che ivi potè na- 
scere il iioslio Arcivescovo. Ma scritture noti avvi , che faccia men- 
zione di questo Castello immaginato del Pirri , da migliori con- 
ili letture nan ricavato il P, Scoi so loc. cit. e il Mungitore Bihlielh; 
Sic. Tom. 3 . che nacque Teofane o vicino il Castello di Ma- 
scali , o nella stessa città di Taormina. 

(4; Il ledalo P. Scorso nella raccolta , che pubblicò delle O ne- 
lie dd nostso Teofane, mischiovvi con poco discernimento quelli, 
che appartengono a Gregorio Cerameo aitici Arcivescovo di Taor- 
mina , di cui abbiamo parlato nella prima nota e clic fiorì pruua 
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fon caduti bisognerebbe entrare in lunghe discussioni , e colla 
face della critica dissipare quelle ombre che si sono adden- 
sate per l’ignoranza de’ tempi , per la diversità de' codici , e 
pel silenzio degli scrittori contemporanei . 

Per formarci l’ idea dello stato , in cui erano i sacri 
studj in questa Isola poco prima di esserne cacciati gli Ara- 
bi, e nel principio del dominio de’ Normanni , uopo è , che 
si determini il secolo in cai fiorì il nostro Teolane. 

Se nel trattare questo argomento cronologico noi pon- 
gbiamo mente al titolo di Arcivescovo di Taormina , col 
quale è egli distinta in tutti i codici manoscritti delle sue 
omelie , diremo con Piiri ( 5 ) con Scorso (6) con Oudino 
(7) con Labbò (8) , e con altri che Teofane fu scrittore del 
secolo nono , nel qual tempo esfstea la cattedra Arcivescovile 
di Taormina , e dopo il quale documento non avvi che 
1’ esistenza ce ne dimostri. 

Ma se al contrario noi riflettiamo , che Teofane cita 
spesso Metafraste , il quale fiorì nel secolo decimo , e che 
1 ’ omelia della domenica delle Palme fu da lui recitata alla 
presenza del Re Ruggiero , secondo 1 ’ avvertimento , che se 
ne legge in molti antichi manoscritti , non possiamo , dissen- 
t re da Leone Allazio , che (9) 1 ’ età ne fissa nel secolo unde- 
cimo . Le addotte ragioni con avveduto giudizio , e matu- 
ramente ponderate da Guglielmo Cave (io), e da Du-pin, 
(li) sembraroa loro di tanto polso, che tratti dalla forza ir- 
resistibile della verità, con nobile, ma raro esempio la pri- 
miera opinione ritrattaron essi , e dal nono all' undecimo 
secolo 1’ epoca trasportarono del nostro Cerameo . Gli scrit- 
tori siciliani , o di cose appartenenti alla Sicilia , come il. 
Mungitore (12), il di Giovanni (t 3 ), il Burigni (i/j) seguirono. 

dell* invasione Sararenica . Àwcnte con ragione il Can. di Giovanni. 
eod. diplomai •„ a non confondere le une coll.’ altre . 

■ 5 ; In notit: Eccb Taurom: 

(6) In Proemio . 

(7) In supplcm. ad Bellarminmn de script: Eccl. 

(8) In SS. PP. biblioth. : Clironolog : 

(y) De script: Sinu-on . 

(10) In histor. liter : Tom. a. 

fu) Bibliothcque des antcì.rs ccclesiasliq'. onzienie Siede; 

(ra) In Biblioth. Sicul. 

(i 3 ) In cculic. diplomai: (i 4 ) Itistoiro de Sicile Tom. l. 
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parimente 1 * opinione di Allazio , in niuu conto tenendo i 
vistosi argomenti , col quale il lor parere sostennero il Pir- 
li, e il P. Scorso . Par dunque indubitabile che Teofane 
Cerameo nato fosse nelle fine del secolo decimo , ed edu- 
cato nelle lettere , e nella pietà quando la Sicilia era ancor 
soggetta agli Arabi nel secolo seguente, e sotto il dominio 
di Ruggiero abbia fatta luminosa comparsa de’ suoi talenti , 
e de’ suoi studj . 

Ebbe il N. A. la sua educazione nella sacra casa di 
S. Andrea , che come dice egli stesso (i 5 ) « me veluli 
aulrix puerum educavit , et primarum inslilutioni- 
bus mammam praebuii sacrarumque literarum doctii- 
nam quasi lac instillavit . » sebbene dall’ addotto passo 
rilevar non si possa precisamente ii luogo dove sia stata po- 
sta questa casa di S. Andrea , si scorge però dall’ istesso che 
in quella epoca vi erano in Sicilia de’ monasteri , ne’ quali 
s’ insegnavano non meno le prime istituzioni delle scienze , 
che le sacre lettere ; e dal sapere , che ivi acquistò il gio- 
vanetto Teofane , possiamo conghietturare in quale Stato di 
floridezza sieno state queste scuole monastiche nella fine del 
secolo decimo e sotto il dominio degli Arabi (i 6) . 

Divenuto da monaco Arcivescovo di Taormina, fe mira- 
bili progressi nella sacra eloquenza, e governò la sua Chie- 
sa con tutte quelle virtù , che devono essere la suppellettile 
di un pastore . Spinto dalla sua pietà intraprese molti devo- 
ti pellegrinaggi, e si condusse fin anco in Palestina per ve- 
dere que’ paesi , ne’ quali era stata compiuta la redenzione 
del genere umano . Queste poche notizie intorno la vita di 
Teofane furono estratte dal P. Scorso, dalle di lui omelie, 
delle quali ora parleremo . 

Sebbene il Baronio (17), il Gretsero (t8), il Petavio 

fi 5 ) Homil. 5 o. de S. Andrea. 

(16). Se in quell’ epoca esistevano in Sicilia tuonaci , e mona- 
steri , non fe dunque vero , che gli Arabi animati dallo spirito di 
religiosa intolleranza sieno stati que’ feroci persecutori del culto Cri- 
stiano , che la maggior parte de’ nostri storici ha voluto farci cre- 
dere. Attesta inoltre il MalatcTra testimonio coevo, ed oculare, che da” 
Normanni r.on solo furono quasi trovati Cristiani, e Cherici del rito Gre- 
co, ma Vescovi ben anco della nostra religione custodi vigilantissimi. 

(»2 y Tom. g. AnuaLum anno 842, (18) De Crucc Tom. a. 
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(19) e il Gaetani (20) abbiano separatamente pubblicate al- 
cune delle omelie di Teofane , non ostante 1 ’ intera raccol- 
ta delle medesime si deve soltanto al P . Francesco Scorso 
Gesuita Palermitano , chiamato con ragione dal Cave dot- 
tissimo editore , che in un sol corpo riunite e dal greco tra- 
dotte in latino , e con note illustrate diede alla luce col 
titolo » Sapientiss : et eloqnentiss : Theophanis Ceramei 
Archiepiscopi Tauromenitani Homilice in Evangelia do- 
minicana , et festa totius anta nunc primum edita; , et 
notis illustrata; ex multorum Mss. fide , cum Vaticano 
exemplari collatae a P. Francisco Scorso Panormitano 
Societatis lesu . Lutetiae Parisiorum apud Sebastianum 
Cremoysi 1644* _/ó/. 

Profonda cognizione delle sante Scritture , dose non 
volgare di sacra e di prolana erudizione , stile semplice , 
chiaro , conciso , e qual si conviene alle materie didatti- 
che , sono i pregi , che dagli eruditi si ammirano in Teo- 
fane e nelle sue omelie . Meraviglia non poca recar dee 
certamente a chi non ignora la storia di que' tempi il tro- 
vare in un angolo della Sicilia un’ uomo che pienamene 
istruito , come avverte il P. Scorso, nelle materie teologi- 
che , filosofiche , e matematiche , e riscaldato al fiioco 
de’Basilj e dei Crisostomi , atterra colla sua eloquenza vizj, 
errori , eresie , e 1’ onore sostiene della patria letteratura. 

La stima in cui furono tenute le omelie di Teofane , 
è dimostrata abbastanza dall’ essersene trovati i codici mano- 
scritti nelle più famose librerie di Europa , e dalla premu- 
ra , che ebbero di farle conoscere dopo il risorgimento delle 
lettere non meno i nostri scrittori Siciliani , che tra gli e- 
steri il Baronio , il Turriano , il Gretsero , e il dottissimo 
Petavio . 



Del Parroco , e Canonico 
Ignazio Aìolio di Siracusa. 



’ifl) Homilia de indictione , sive anni principio, 
’ae) In viti* SS. Siculorum Tom. 1. 
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CASIM1RO MARCHESE DRAGO 



>*oo< 



•Sarebbe ben da desiderarsi , che in tutti i Paesi le Per- 
sone più distinte per nascita , e per educazione fussero ben 
anco applicate alle scienze, e coltivassard i buoni studj. Ol- 
tre il vantaggio, che ne può ritrarre la società per i lumi 
da essi somministrati , e per la intelligenza nella direzione- 
delie pubbliche cariche, che sarebbero capaci di sostenere, 
il loro esempio influirebbe molto nell’ animo delle classi in- 
feriori , ed ecciterebbe una certa emulazione negli altri or- 
dini dei cittadini per conformarsi alle costumanze dei Gran- 
di , e seguire le loro vestigia. 

La nostra Sicilia è stata mai sempre feconda d’ illustri scien- 
ziati nel ceto dei Nobili , e senza additare quei dei tempi 
a noi più remoli i Carli Ventimiglia , i Marchesi di Giarrata- 
na, ed altri molti, de’quali si farà onorevole ricordanza nel corso 
di questa Biografia dei Letterati Siciliani , basterebbero i no- 
mi dei Principi di Torremuzza , e di Biscari, dei Conti Gae- 
tani , dei Marchesi di Villabianca , e di altri , che son vis- 
suti alla nostra età, per comprovare quanto abbiano spiccato nel- 
le lettere, e nel promovere gli ottimi studj auche i Perso- 
naggi di alto rango. Fra questi merita al certo di annoverar- 
si il Marchese Casimiro Drago , di cui tessiamo l’ elogio. Nac- 
que egli l’anno 1727. da Biagio Drago , e Maria Naselli 
e Grimaldi dei Marchesi Flores : e sembrò ereditare insieme 
col nome le qualità , e i talenti dell’ altro Casimiro di lui 
Nonno , il quale si era tanto distinto nella carriera della Giu- 
risprudenza civile , e che avea occupati tutti i gradi della 
Magistrature sino a Presidente della Gran Corte , ed anche 
di Deputato del Regno , onde si rese assai benemerito non che 
alla primarie famiglie, di cui avea difeso con sommo vigore 1 
dritti, ma alla Patria stessa, che gli eresse dopo morte un 
monumento col suo busto in marmo nel Palazzo senatorio 
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di Palermo (i);e fa tenuto in somma stima dai Sovrani di 
Sicilia, ed in particolare dal Re Vittorio Amedeo di Savo)a r 
che dei suoi consigli principalmente avvalevasi nei pià iute-» 
ressa nti affari dello Stato. (2). 

11 nostro Casimiro adnnque fornita appena la sua educa- 
zione nel Collegio Carolino di detta città, sotto la direzione 
deiPP. Gesuiti , cominciò a far conoscere al publico il suo ge- 
ni" per 1 ’ amena letteratura, e per la Poesia, essendosi ascrit- 
to a tutte le Accademie , che allora fiorivano in detta Città , 
come a quelle degli Oretei , degli Ereini , del Buongusto T 
dove occupò in diverse volte le cariche di Segretario , e di 
Promotore , ed anche degli Arcadi di Roma. Diede quivi con- 
tinui saggi dei suoi talenti con varii componimenti , così in 
prosa, che in versi, molti dei quali si trovano sparsi nelle 
raccolte accademiche, che secondo le occasioni si publicava- 
no con le stampe , e che erano universalmente applauditi. 
Ma non fu minore in lui la perizia nella Storia dei tempi r 
ed in particolare delle cose patrie , a cui si era interamen- 
te applicato. Quindi essendosi data alle stampe l’anno 1760» 
1 ’ opera dell’ Abate Arcangelo Leanti allora Regio lstoriogra- 
to sotto il titolo : Stato presente della Sicilia , egli volle ag- 
giungervi nell’ ultimo Capitolo la Descrizione dell’ Isola ui 
Malta , e del Gozo , e dell’ altre aggiacenti alla Sicilia , in 
cui la uso di una saggia critica , e di vasta erudizione. At- 
testa ciò Giovanni Baldanza nella Prefazione ai Leggitori sul 
principio del Tomo 1. ove dice: che l’ultimo Capitolo Vili, 
contenente l’ Isola di Malta , e le altre Isole minori aggiacen- 
ti alla S icilia, sia stalo lavoro del Marchese Casimiro Drago Pa- 
trizio Palermitano , versato anch ' egli di molto , sebbene Gio- 
vine di età , nelle materie Siciliane , di cui fossi onorata ricor- 
danza nelle Memorie letterarie di Sicilia. Ld appunto in que- 
ste Memorie si rapporta come pratico ancora delle Diploma- 
tica , di aver egli dicifrata la falsità di una carta, o Istru- 
mento di concessione di certe terre , che si voleva spacciare 



(1) Mungitori Bibil. Sic. T. 1. lit. c. 

(?) Villa bianca Sic. Kob. lom. ?. paj. >. 
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per autentico , e che ( come ivi si legge } venuta a bua- 
na sorte in mano del Signore • Marchese Casimiro Drago t 
egli , comechè in età giovanile essendo appieno versato nelle 
belle lettere, e nella storia Siciliana , ed in quella special- 
mente della nostra Patria , di primo lancio discoprì in esso non 
pochi errori, e decise con fondamento essere una bella impostura 
quella supposta antica membrana (i). Oltreché nelle stes- 
se Memorie vien commendato per essere stato V Autore del- 
la riferita Descrizione di Malta , ed Isole aggiacenti. (2J. 
Quello però, che gli acquistò maggior riputazione, e per 
cui si conobbe tutta la sua abilità neU'arte del poetare, fu 
la eccellente traduzione delle Bucoliche , o siano Ecloghe pa- 
storali di Virgilio , eseguita in rima , Io che non era stato 
per l’ addietro da alcun altro Traduttore tentato. Ei ne avea 
prima data al publico un Ecloga come per saggio , e quin- 
di le diede tutte alle stampe nel 17 74. corredandole di ar- 
gomenti , e di erudite Annotazioni , con dedicarle al viceré 
d’ allora Marcantonio Colonna Principe di Stigliano, presso 
cui era in grandissima stima. Smentisce egli nell’ avviso ai 
Lettori l’asserzione di taluni, che avean creduto, i poeti clas- 
sici così Greci , come Latini doversi in ogni contro tradur- 
re in verso sciolto e che non possa conseguirai una fedele 
traduzione , obligandosi alla servitù della rima , per cui 
si fosse astretto di allontanarsi dal sentimento del Poeta. 
Ma egli mostrò col fatto , come si possa ben riuscire a con- 
servarne lo spirito , e qnanto di grazia , e di leggiadria ab- 
bia aggiunto con la naturalezza , e fluidità delle rime all’ o- 
pera dell’ immortale Poeta. Basta accennarne per prova il 
principio dell’ Ecloga 1. in cui così si esprime. 

Titiro , tu sotto d’ un faggio ombroso 

Canti silvestri carmi a suon di piva y 
E mentre noi fuggiam senza riposo , 



4 1 ) Memorie per lervire alla Storia letteraria il Sicilia 1- »• p J g- ?5- 
(a) Ivi Tom. 3 . pag. 4>o. 
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Dai dolci campi , e dalla patria riva ,' 

Tu all' ombra steso d’ Amarilli i pregi 
La selva insegni a t.' suonar giuliva. 

E molto più è da ammirarsi l’ Ecloga Vili, tradotta ia 
ottave, in cui dovendo ad ogni chiusura di stanze far ca- 
dere il noto intercalare Virgiliano : Incipe Maenalios , biso- 
gnò usare di tutta 1‘ industria per non alterarne la tessitu- 
ra. Era stata questa sua fatica approvata da due celebri 
Personaggi di Arcadia, ai quali l’Autore l’ avea in Roma 
trasmessa , e non meno dall’ insigne Poetessa Pellegra Bon- 
giovanni che aveva con tanta lode publicate le risposte al- 
la prima parte del Canzoniere del Petrarca , in nome della 
sua Madonna Laura, co:i li quale Signora era egli in con- 
tinuo commercio di mitene letterarie. 

Si era già preparato a tentare la stessa impresa su Le 
Georgiche di Virgilio, ma ne fu distolto, pria dagli affari 
domestici , e da altre publiche incumbenze , che gli erano 
affidate, e poi dalla morte , che imrcntur unente lo colpi 
1 * anno appresso della publicazione dell’ Ecloghe , cioè nel 
I775. contando l’anno 49. di sua età, e così si troncò la 
speranza degli ulteriori vantaggi , che potea recare alla Pa-. 
tria , e alla Republica letteraria. 

D« Raffaele Drago Ab. Cassinesk, 



1 
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ECFANTO DI SIRACUSA 



Ittago ra , da cui derivò il Dome di filosofi a tut- 
ti coloro , eh e danno opera alla ricerca della verità , allo 
studio della n atura , e ali' amore della sapienza , ebbe as- 
sai seguaci in Sicilia . Attesta infatti il gran Tullio , che la 
di lui scuola quivi in fior si mantenne per più secoli (1). 
Ma quelli , che piu di tutti vi si distinsero , furono certa- 
mente Ecfanto ai Siracusa , ed Empedocle di Agrigento . 
Per la conformità e somiglianza deile opinioni loro nella 
Fisica rim«n dubbioso il Bruckero , chi dir possa degli due 
lo scolare o il maestro 1* un dell’ altro (a) $ noi vedremo 
nonpertanto in appresso , che Ecfanto ha dovuto essere di 
età posteriore ed Empedocle : è certo che verun di loro 
seguir volle ciecamente il sistema di quella scuola , nè con- 
forme alla superstiziosa massima della medesima giurar sul- 
le parole del maestro } 'ma da uomini di libero ingegno , 
« superiore ed originale , quello soltanto ne presero , che 
sembrò lor confacente alla buona ragione , e le opinioni lo- 
ro aggiungendovi ciascuno da se on novel sistema l’ormonne . 

Siracusa diè ad Ecfanto la culla shl cadere del quinto 
secolo innanzi G. C. In vano ci affaticheremmo nel cercar 
più distinte notizie sulla di lui vita , divorato avendo il tem- 
po tanti istorici monumenti , non che tutte le sue opere ; 
e solo sbramar possiamo utilmente la nostra curiosità rica- 
vando il di lui filosofico sistema da quei pochi avanzi de 
suoi scritti , che citati rinvengonsi presso gli autori , a’ cui* 
tempi tuttora esistevano ( 3 ) . 

.(*) Qnnra aliquot secula ( Pythagerici ) in Italia , Siciliaque 
viguissant. Clc. de unirersit. cap. 1 . 

(a) Empedoclis vel preceptor fecit , vel discipulus , satis cnitn 
dottrina utriusque naturalis concordai. Hist. Philos. Tom. 1. 
pag. loca . / 

( 3 ) Come Plutarco , Galeno , lo spurio Origene , e Stobeo che 
più d’ ogni altro lunghi estratti dalle ai lui opere rapporta . L’ e- 
•atto Bruckero ( loc. cit. ) e sulle di Ini orme il signor Formo/ 
( Histoire abreg. de la Philos. Amsterdam 1760. ) ci danno suc- 
co ta mente ragguaglio delle opinioni filosofiche di questo nostro si- 
eiìi a ne . . > 
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Sostenne dunque • Ecfanto I . , « che noi giunger non 
possiamo alla cognizion della verità » . Cotesta osservazio- 
ne è appoggiata alla ipotesi della materia instabile , ed in 
continuo movimento j dal che è chiaro , o eh’ egli abban- 
donato abbia gl’ intelligibili di Pittagora , o che come tan- 
ti altri di questa scuola abbia volato intendere soltanto que- 
sta proposizione per rapporto alle cose intellettuali . 2. » Ciré 
i primi principj sono gl'individuali corpuscoli, cioè le mo- 
nadi : c che esse in tre cose si differiscono , cioè in gran- 
dezza , in forma e in potere . Derivan da queste le cose ov- 
vie a’ sensi» 3 . « Che certo ed infinito si è il loro nume- 
ro 5 4. » Che oltre a questi corpuscoli ewi il voto » . Sto- 
beo , che riferisce siffatta opinione , avverte in oltre , ch’e- 
gli ha chiamate corporee le monadi di Pittagora 1 , lo che ben 
si accorda colla dottrina di Empedocle . 5 . « Che i corpi 
muovonsi non per la loro gravità , o per alcuno impulso , 
ma sì ben per la forza di una mente , o di un’ anima . » 

6. » Che il mondo per conseguenza non costa solo di atomi, 
ma vien retto da una suprema provvidenza » . Così rappor- , 
ta Stobeo , e questo sentimento fluisce ancor naturalmente . 
da quel che precede . Da lutto ciò ben si scorge la y diffc- ;• 
renza , che passa tra ’l sistema atomistico de’ Semipjttago- 
rici, e quel de’ Democritici e degli Epicurei. 7. ««.Quin- 
di ne avviene , che il mondo abbia la facoltà visivi*; è che 
perciò ancora la mercè di questa sofà potenza sia stato for- 
mato sferico » . Gli è chiaro , che Ecfanto con siffatte opi- 
nioni creder voglia animato ìF mondo , e che così non sia- 
si molto discostato dal sistema dei Pittagorici . 8. » Che 
questa terra finalmente muovesi intorno al suo asse verso 
l’ oriente » . Nel qual sentimento egli è d’ accordo con letta 
suo concittadino , e con Filolao ambi pitagòrici . 

La stravaganza di alcune di cotesle proposiziopi meri- 
ta da noi piuttosto compassione che rimproveri « La filoso- 
fia , per dir così , usciva allor dalla calla ' y la fisica era 
appena in sul nascere , e 1' umana- ragione senza bastanti os- 
servazioni , e senza mature riflessioni andava a tastoni ia 
cerca della verità : onde maggior meraviglia dee recarci tes- 
sersi il nostro filosofo incontrato in alcune benché poche 
verità , che 1’ esser caduto del pari che tatti gli altri iq 
grossolani errori .. 

Ma dove più che mai si allontana dal sentimento dei 
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Pitfagodoi ’ T egli è nell* opera intitolata elei Regno , di cui 
assai lunghi passaggi, ci ba conservati Stobeo nel suo sermo- 
ne quarantesimo sesto che porta per titolo : Avvertimenti 
sul irovemo (4). lo essa , convinto forse il nostro filoso- 
fo della nullità degli sforzi , che fatti aveva la scuola pit- 
agorica a costo di molto sangue sparso da’ suoi seguaci per 
sollevare i, popoli contro la regia autorità, ovvero per suo 
intimo senti mento su i vantaggi della Monarchia , aperta- 
mente sostenne questa dottrina . Noi crediamo pregio dell’ 
opera qui riferirla colle sue stesse parole : « L’ uomo , di- 
c'egli, per la sua natura sorpassa quaggiù tutti gli altri es- 
seri , ma fra essi il solo Re chiaramente distinguesi , come 
quegli che di miglior condizione è della loro , e pressoché 
divina* Sebbene per il corpo a tutti gli altri uomini ei si 
rassomigli , essendo di una istessa materia ; ba non pertan- 
to il vantaggio di essere stato dal sommo artefice sul pro- 
prio di lui modello formato . Dal che ne viene , che il Re 
« l’opera più eccellente e singolare, 1’ iraagine del Re Su- 
premo ,• cui sempre è famigliarmente unito , e risplende sul 
trono come una Ciocco la agli occhi de’ suoi sudditi. La Mo- 
narchia adunque ottima cosa ed eccellente alla stessa divi- 
nità si avvicina , e non è per conseguenza ad ogni mortale 
accessibile . Gli è d’ uopo però , che quegli che ha il Re- 
gno fornito sia di somma purezza , perchè non oscuri col- 
le sue macchie quel che vi ha di lucido nella eminente sua 
dignità . lo tengo per certo , che un Re della terra di niu- 
na virtù debba esser privo * di cui va adorno il Re del 
Cielo . E siccome un Re di tal fatta è molto straordinaria, 
e degna cosa di ammirazione , essendo unicamente un dono 
latto agli uomini dal Cielo ; così le di lui virtù apprezzar 
si debbono quali opere dello stesso Iddio ». E un pò dopo: 

« Niuna Società può sussistere senza costituzione , e senza 
magistrati . Perchè una costituzione sia buona sono neces- 
sarie le leggi , il dvil governo ; altri che presiedano , altri 
che ubbidiscano . Ad ottenere il comun bene nello Stato 
vi abbisogna il buon ordine , il consenso della moltitudine, 
una volontà generale , una persuasione uniforme . Quegli 



(4) Trovasene ancora un altro lungo estratto presso il sulloda- 
to Stobeo nel Serm. 4'>- che ha par argomento Èssere la Monar- 
chia P ottimo de' Governi * „ ' 
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che governa conforme alte Imene leggi dicesi Re, ed è 
unito cedi» stessa amicizia a' suoi sudditi , come io è Dio 
al mondo , e a tatto quel che vi si contiene . Bisogna in 
somma , che il Re principalmente benevolo si mostri verso 
i suoi sadditi , che questi sien del pari verso il Ee bene- 
voli , e passi tra loro quella relazione , dm passa tra il pa- 
dre e il figlinolo , tra il pastore e la greggia , tra la legge 
*- ed i suoi esecutori » . - 4: 

Dalla somma opposizione e differenza che ti ritrova tra 
la dottrina di Ecfarrto , e quella degli altri Pitagorici in- 
torno alla regia autorità , panai più Terminile il credere ch'ei 
sia stato più giovane di Empedocle , e che debba dirai 

J nuttosto di lui discepolo , che maestro : poiché del filoso- 
b Agrigentino ci narra l'istoria, che dopo la morte di Me- 
lone subodorato avendo esservi un partito nella sin patria 
per iscegliervi un Re , non solo ce' suoi consigli , e colla 
sua eloquenza indusse i cittadini ad abbracciar la civile n- 
gnaglianza , ma che per i' odio della Monarchia , dominante 
allora in quella scuola , ricusò fin anco la regia dignità , 
che da’ piu -potenti venivagli offerta (5) • 

E' a dolersi che il valoroso e dotto giovane C inseppe 
Boccanera d’ illustre ed acerba a noi ricordanza ( cui , non 
è guari , a danno deile lettere rapi la morte nel- fior degli 
anni e degli applausi ) , scritto non abbia 1’ Elogio di Ec- 
fanto , come ne gli era venuto il pensiero . Egli stesso nel- 
la nota alla fitte del suo Elogio d'Ibico da Reggio dice 
essersene astenuto sulla ragione , che essendo quel filosofo 
siciliano , sarebbe egli entrato così nella messe altrui , 
comechè alcuni scrittori Napoletani lo abbia» creduto del- 
la Magna Grecia . Costoro però lo ban coafuso con nn al- 
tro Ecfanto da' Crntona ( v. Brmeker. cit. nella not. a ) j 
onde vie più risalta l' imparzialità e la critica del modesto 
Boccanera . Noi abbiam creduto opportuno a questo luogo 
il rendere alla di Ini Memoria un tue omaggio . 

Ddì ai. Giuseppe Meritai . 



(5). Xante presso Lati rio Lib. Vili, swt. 66. 
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ELIANATTE. 



Elianatte nato tra noi, e vissuto in Epoca remota, ci 
vien rappresentato da tutti i classici Scrittori come Uomo 
fornito di virtù , e come celebre Legislatore. Se egli con 
i suoi lumi servì la Patria , se l’ adornò colle sue virtù , 
giustamente ha dritto d’ aspirare a nostri omaggi , e la ri- 
conoscenza ci fa un debito sacro di venerazioue , e di ri- 
spetto. 

Ma come tesser l’ elogio di questo Eroe , se gli annali 
Greco-Siculi non ci han tramandato le complete conoscen- 
ze delle sue virtù, e delle sue leggi ? Se il di lui orizzonte 
istorico è molto circoscritto ? Noi osiamo di tentare un’ im- 
presa si ardua ? Felici Noi se giungeremo a formar cosi 
f elogio del nostro Eroe, perchè f elogio degli Uomini grandi, 
come scrive un eloquente Francese, è un monumento , che 
s’ innalza a costoro , diverso assai , ed assai più dure- 
vole de’ marmi: l' elogio degli Uomini grandi è un ma- 
gistero a tutto il mondo. , 

La Patria di Elianatte fu la Città d’ Intera. Questa Citta 
sorse dalla spedizione di tre valorosi Zanclei , i quali ne- 
gli anni del mondo 3355 , e 648 . av. G. C. occuparono il 
Continente, bagnato dal fiume , con sparsi tugurj di barbare 
famiglie, e vi gittarono i fondamenti ( 1 ) della Città suddetta 

1 suoi primi Cittadini furono gl’ istessi fondatori , ed i 
loro seguaci militari , che aveano favorito la conquista di 
quella terra, abitata da una gente dispersa, e barbara. Co- 
storo , che erano stati i compagni volontarj d’ un Capo , e 
non i soldati mercenarj di un Principe, vantarono gli eguali 
titoli nelle spoglie de’ vinti, e furono i Consorti dell’impero 
della Città novella ; da tali liberi principj si stabilì in Intie- 
ra la forma d’ un Governo repubblicano. Questa forma di 
governo , poggiato sulle basi della virtù , aprì la strada alla 
nascita degli Eroi in quella Città. Una virtuosa famiglia , 
io voglio dire , Stesicoro colle sue figliuole , con Mamertino ; 
ed Elianatte fu alla testa di questa prima luminosa epoca 
d’Imera. Fiorirono essi fratelli nell’anno 586. ay. G. C,, che 



(■) Giic. Qordop. Cronolog. di tutti gli ausi, 
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è quanto a dire an. ij8 dopo fa fondazione d’ Imera ; il di 
loro Padre venne chiamato con varj nomi ; alcuni lo dissero 
Eufemio , altri Euforbio , altri Euclide t altri Stiete , ed al- 
tri finalmente Stesiodo. (i). 

Questi bravi Imeresi, de’ quali la memoria c’invita a sen- 
timenti di gratitudine , apparirono per spargere una luce nel 
mondo , e fu alla loro virtù affidato lo splendore, la liber- 
tà , e la conservazione dimera. Eglino furono Stesicoro cele- 
berrimo Poeta, e Musico, che col favor dun Apologo con- 
servò il patrio governo , che portò la sua lira sino ad ecci- 
tare la mansuetudine nelle vene de’ tiranni : Le dotte sue fi- 
gliuole Poetesse, che colla venustà delle loro muse attirarono 
le grazie , e risvegliarono la gratitudine del Senato di Cata- 
nia per allogarle a sue spese in un degno imeneo; Mimer- 
tino gran Geometra, che coi lumi delle scienze esatte in- 
nalzò la civilizzazione, ed i talenti de’ suoi contemporanei ; 
ed il nostro Elianatte eccellente Legislatore, che colle sue 
savie leggi, immagine vera d’eterna sapienza, fece servire al 
pubblico bene le passioni , ed i talenti , difese gli uomini , 
represse i grandi, e divenir fece d' Imera il soggiorno della 
virtù. 

Ma quali furono queste leggi, che dettò , ed in qual lingua 
furono scritte? Leggiamo solamente in Tucidide a proposito 
di queste leggi le seguenti parole — A pud hos ( scilicet Hi - 
merensei ) loquela quidem obliti uit qitcedam inter Chal- 
cidicam, et Borie am , media y Leges E lianattee vero Chal- 
cidenses ( 2 ). 

Ma non è permesso agli umani imperj di goder sem- 
pre in pace de’ loro doni , e la bella Imera , che trionfava 
al di fuori, racchiudea in se stessa i germi segreti della sua 
avversità. Estinta la virtuosa famiglia degli Stesicori , dei Ma- 
mertini , del nostro Elianatte , gli Imeresi Repubblicani ebbri 
di gloria , che il loro fiorente stato recava , e caduti sotto 
1 impero della corruzione, trovavano le loro antiche leggi poco 
atte a respingere le astuzie degli Uomini , che vennero a 
preparare a’ loro danni una nuova civil cateua. Furono 
dessi i Cidippi , gl’ Ierilli principali Cittadini Imeresi , i 
Trasidei , e gl’ leroni Tiranni di Girgenti , che immolarono 
la gloria pubblica alla di loro ambizione particolare , e sa 

(1) Maurolic. lib. t. 

(2) Tucid. lib. 1. 
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i miseri avanzi della libertà fugitiva , eressero in 1 ir. era 
un Trono, ed una Dominazione, che fu soggetta indi a 
vicende diverse. 

Essendo questo monarchico impero interamente dispoti- 
co, 1 orgoglio de’ Dominatori gravitar fece a’ioro piedi tutti 
i simboli della libertà accordata dalle leggi d’ Elianatte ; E 
qui la gloria invida de’ doni , lasciar volle 1’ orizzonte lme- 
rese , ove ella avea regnato colle leggi di Elianatte , per 
farne con esse una tomba della libertà civile (i). 

Ma pur Imera, in questo stato , non fu scancellata dalla 
lista delle gloriose Potenze Siciliane, e d’ esser la cuna degli 
Eroi , delle belle arti , in quanto fissò la penna degli Sto- 
rici , e l’ ammirazione della posterità. 

Si dee certamente a questa Epoca, che fiorirono in tutti 
i rami di scienze , e di arti , valorosi Uomini. Pietrone filo- 
sofo , ed Astronomo , che scrisse il primo sulla pluralità 
de mondi , Lionetto valente Oratore , Demofilo Principe de’ 
Pittori , e degli Scultori, il quale si vuole , che abbia modellato 
una medaglia , e dipinto un quadro del nostro grande 
Elianatte , ereditati dal suo valente scolare Zeusi , ed altri 
valorosi artisti, che s’immortalarono nelle statue d’Imcra, 
di Stesicoro , e di una Capretta: quali ornamenti giunsero 
in altro tempo ad abbagliare il Principe della Romana e\o~ 
quenza , che ne confessò la stessa Roma rozza per imitarli, 
e lorse ancora per comprenderli in quel punto in cui ella 
trionfava per l’ impero : Ea quidem mire , ut edam nos , 
qui harum rerum rudes sumus , vix intelligere possa - 
mus (a). 

Se Elianatte più non vivea, sopravvivean però alle sue ce- 
neri , le sue leggi , le quali erano registrate in altre pode- 
rose Città dell’ Isola , dettate dai loro rispettivi Legislatori 
attenti a dar leggi per la felicità , e per tranquillità dello Sta- 
to : Tali furono Caronda , chiamato dalla sua Patria Catania 
a dettarvi leggi ; Empedocle chiamato dalla sua Patria Gir- 
genti , e poco dopo Diocle dalla sua Patria Siracusa (3) Que- 
sti sommi Uomini destinati a far respirare laure della feli- 
cità , c della tranquillità de’Cilladini sotto 1’ ombra delle loro 



(i) Vi-'J. la nostra Opera — Censkkraziotti sull» slato Civile (T Imcrj. 
(a) Oic. Act. 4- in Ycrr. 

(3) Diod, Sic. I. sa. 
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leggi, avcnno percorsi varj luoghi ppr addottrinarsi. Una er- 
tezza storica ce li rappresenta io Imera , che contempli' 

Q uesti Uomini apprender gli oracoli delle leggi, che a 
ettato il saggio Elianalte. Cosi dunque nelle leggi dettate 
da costoro possiaxn credere di leggere tutt’ ora le leggi di 
Elianalte , e nel secolo di costoro contiamo ancora Elianat- 
tc (i), a cui si debbono , come a primo Legislatore , le fon- 
damcuta delle leggi di Caronda , di Empedocle , e di Dio- 
cle , colle quali si resero immortali questi Uomini insigni; 
non isdegnino perciò questi posteriori Legislatori, che io qual- 
che fronda già tolga alle loro corone per intesserne una a 
colui , che il primo additò il sentiero d’ Astrea. 

Dopo il rinascimento delle belle lettere , e delle arti in Ita- 
lia , e dopo I’ aureo secolo di Cosimo li. de’ Medici , e di 
Leone X. , in cui le scuole famose de’ Pittori s’ occuparono 
a dipingere gli Uomini illustri della magna Grecia dell’ epo- 
ca , che abbiamo per le mani , toccò pure al nostro Eroe 
d’ esserne in tal numero. La tela animata da pennello maestro 
ci ha i delineamenti rappresentato di questo gran Uomo co- 
gli attributi della sua gloria. Esso sta in atto di scrivere i 
suoi oracoli nell’idioma greco, che tradotte le parole da noi 
in lingua latina esprimono : Lex est omnium divinarum y 
et humanarum rerum regina ( 2 ). 

Io sono al termine di scriver l’ elogio di questo nostro 
Concittadino: se alla gloria non son giunto di superare gli ono- 
revoli Scrittori di questa Biografia , almeno quella mi auguro 
di avere adempito ai sacri doveri della riconoscenza , e se 
non sono riuscito come buon Biografo , m’applaudisco come 
Cittadino d’ aver onorato il meglio , che per me si potea , 
1’ antico eccellente Legislatore della Patria mia. 

Cavaliere Antonio Inguagiato 
detto fra gli Euracei Imeresi Cherinto Celsinio. 



( 1 ) Caronda, ed Empedocle fiorir, ao. 444- a v. G- C. Diocle an. 4‘3. 
av. G. C. 

(a) Io ho avuto la fortuna di avere questo Quadro ( di cui ne diamo qai 
la copia dfl ritratto dalla testa sino al peti» ) che i conoscitori mi hanno assi- 
curato apparleuere alla scuola del celebre Cesareo Pittore Tmauo. 



Digitized by Google 





Digitizétì by Google 



EPICARMO FILOSOFO. 



Se torna a lode di una nazione 1’ aver dato nascimento 
alle scienze utili , ed ai rami dilettevoli della bella lette- 
ratura , nessuna può gloriarsene con più ragione della 
Sicilia, dove come abbiam veduto ( 1 ) nacquero le tanto van- 
taggiose scienze delia Statica , Dinamica , ed Idraulica: eb- 
be origine la piacevole Poesia buccolica ( 2 ); nacquero , ed 
a perfezione recaronsi 1’ Istoria (3) , 1' Eloquenza, ed i Mi- 
mi(4): Così che ciò che generalmente dicesi della Grecia , 
che fu la sorgente feconda d J onde tutto il bel sapere de- 
rivò , più acconciamente , è più particolarmente della Sici- 
lia dire , ed intender si dovrebbe , poiché essa sopra tut- 
ta la Grecia , il vanto si porta di avere dato la luce a 
questi Uomini sommi , che le più utili scienze , e le a- 
mene parti-delia letteratura inventarono , o a perfezione 
ridussero. 

Or tra questi primi luminari , l’ istoria letteraria , e par- 
ticolarmente quella della teatrale poesia , ci addita con 
certezza il Grande Epicarmo di Siracusa come colui che fri 
il vero Inventore della Commedia vecchia (5) cioè a dire 
come colui , che fu il primo ad introdurre sul teatro gli 
attori , ed il favellare a dialogo. Pria di Epicarmo , roz- 
ze , ed imperfette furono le Commedie , ugualmente che 
le Tragedie , e faceano comparsa fra il tumulto delle pub- 
bliche fiere , or sovra un carro ,’ or sul pale.) dei Ciurma- 
tori. Esse erano tante cantilene recitate dai soli Cori , dopo 



( 1 ) V. Elogio di Archimede 
Elogio di Teecrilo 
3) Elogio di Inodoro , e di F nzello 
(() Elogio di Gorgia, e di Sofrone 
(5) Aristot. poet. cap. 5. 



le vendemmie , e per cui le commedie , e le tragedie con 
un sol nome esprimevansi Zpzsudire. Epicarmo diede il 
primo alla commedia un argomento di favola, la fissò sul 
teatro , inventò le scene , e K incivilì , e rese acconcia a 
stare anche in Corte. In fatti le prime s'ue Commedie fu- 
rono recitate alla Corte di lerone I. con 1* approvazione 
di questo re intelligente , e col piacere dei primi letterati 
di Siracusa , e di Grecia , che alla corte di leroné I. eran 
radunati. Alterossi indi la commedia in mano di Aristofane, 
e di altri autori dell’ antica Commedia , ma la colpa non 
ne fu del nostro Epicarmo , che dilettava talmente nelle 
sue commedie , quanto Plauto in modello lo scelse , ed 
ai greci scrittori lo preferì. 

Pluutus ad esemplar Siculi properasse Epicharmì. (i) 
Epicarmo fu di Siracusa , lo afferma Tebcrito nel suo fa- 
moso epigramma su Epicarmo da noi altrove per esteso 
riferito (2) dove son rimarchevoli fra 1’ altre quelle pa- 
role : Epicarmo Siracusano , quel che ritrovonne la 
commedia : lo dice Ateneo (3) , Columella (4), Cicerone 
( 5 ) , ed altri in seguito } e quei che lo fanno nativo di 
Coo , pur per esser venuto di tre mesi in SifScusa , Sira- 
cusano , e Siciliano lo dicono (6). Egli fu figlio di Elota- 
le secondo Diogene Laerzio (7), o.di Chimane , e Sici- 
da , secondo Svida (8) fu discepolo di Pittagora (9) ; ed 
il Tiraboschi anche tra i filosofi pittacorici greco siculi lo 
novera , (to) come pittagorico ; fu egli pure della medi- 



(1) Oraz. lib. a. epodo» 1. 

(2) Vedi l'elogio di Teocrito 

( 3 ) libr. 3 . cap. p. 180. 

( 4 ) de re rust. 1 . 8. c. 3 . p. 498 
(f>) ad Attico lib. 1. cp •- 



«a muco 110. 1. ep. 17. 

(6) Ft:br. bibliot. gr. lib. 2. c. i/j. ^ Carde)]» lettera!, greca tom. 1. 

(7) Di«g. Laerz. I. 8. vita Pitag. et in vita Epicharmì 

(8) Svidas in Epiciiar. toni. 1. pag. io& 3 * 



(9) Pltiiarco in Numa. 

(10) Tuabofrchi p. 2. c 1. 
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cina studioso ed a pubblico vantaggio 1' esercitò , e ne 
scrisse. Fiori circa l’Olimpiade 62. o secondo i marmi À- 
nendelliani 77. alla quale ultima epoca più volentieri ci 
uniformiamo. Ebbe un figlio , o discepolo per nome Di- 
noloco , o Demotico che fu poeta celebre , riferito anche 
dal Tirahbschi (1) j E visse sino all’ anno 97. (2) 

Le opere che scrisse , e che lasciò , furon varie , giac- 
ché si assicura eh’ egli trattò varj soggetti di filosofia , e 
Laerzio ( 3 ) credo che Platone , il quale per altro lo chia- 
mò sommo Poeta pella Commedia ( 4 ) , molte idee filoso- 
fiche di Epicarmo nelle sue Opere adottato avesse. Colu- 
mella assicura , che scritto avesse non sol sulla medicina 
umana , ma anche della Veterenaria con un pardcolar trat- 
tato sulle malattie delle pecore ( 5 ). Tertulliano parla di un 
opera sulla maniera d’ interpetrare i sogni (6) , Plutarco 
cita una di lui Orazione ad Antenore (7). Inventò due 
nuove lettere per 1’ alfabetto greco cioè 1’ o e 1’* (8) per 
cui varj autori, a Cadmo Fenicio primo inventore dell’Al- 
fabeto greco , lo fan secondo } ma le opere di Epicarmo 
più pregiate , e - più conte in tutta la Sicilia non sol , ma 
nella Grecia , ed anche in Roma , furono le sue commedie , 
che Suida fa giungere a 35 , che altri fanno ascendere a - 
52 , e di alcune delle quali il nostro Mongitore (a) i ti- 
toli ne arreca , ed i frammenti delle medesime studiamosi 
di raccorre , e pubblicare Enrico Stefano , Grozio , Gero- 
nimo Colonna , ed altri (9). In quali (rammenti s’incon- 



(1) lue. cit. 

( 2 ) Luciano in Macrobiis 

( 3 ) Laerz. lib. 6. in vita Platonis 

( 4 ) Plato in Theatete 

( 5 ) Coluinella de re rust. lib. i. 

! 6) Tertull. de anima c. 17. 

7) Plutarco vita di Ninna 
té) Plin : 1 . 7. hist: uatur. c. 56 . 

(9) Henr. Steph. Geneve 1573. 8. z2 Grozio Parisii» 1626. K Collimili» ìNeaj*. 
i 5 ao. 

(a) Mongitor Bibliot. Sicul. t. 1. Epichannus. 
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trano pensieri sublimi , idee nuove , e dogmi pittagorici 
velati in massime da Commedia. Fra gli altri si è tenuto 
da tutti, ed anche dal Fabbricio come originale si rappor- 
ta quel passaggio conservato da Polibio (1) Sono i ner- 
vi , e le fibre della sapienza , il non credere temera- 
riamente. 

Alla morte di Epicarmo si assicura da Laerzio che sot- 
to alla statua che certamente ebbe innalzata come ne fa 
lede il citato Epigramma di Teocrito , leggevasi la seguen- 
te iscrizione , che cosi corre in volgar poesia. 

Quanto il vasto Oceano i fiumi eccede , 

Quanto le stelle il sol vince , e sorpassa; ... 

Così tutti i Sapienti , io ne fò fede , 

U immortai Epicarmo addietro lassa : 

Cui Siracusa in guiderdon del merlo 
Cinse le tempia d‘ onorato serto (2) 



Giuseppe Emanuele Ortolani. 

3 • 



(1) Potyb. 17. 3 o. fcrFabric. I. cit. 

(2) Martini st. della Musica , Art. Epicarmo 
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MICHELANGELO FARDELLA 



Xja modestia del mio pregiatissimo amico Cavaliere 
D. Giuseppe Fardella , in non volcie estendere egli mede- 
simo la vita di un suo illustre antico Congionto , che ad 
elogio riducesi, l'occasione mi ha fornito di rendere omag- 
gio , come debolmente posso , ad un uomo grande , che là 
«poca in Sicilia , in Italia , in Spagna e nell’ Europa culla 
per la rivoluzione , che fece in filosofia , non sol cambian- 
do il metodo della sintesi , iu quello dell’ analisi con tanto 
profitto della ragione ; ma introducendo il primo in Italia , 
e facendovi adottare il sistema di Renalo Cartesio , il (pia- 
le sebbene nella Metafisica sostenuto avesse 1’ idee innate , 
«he poi distrutte vennero dall’ immortale Locke , da Con- 
diliac , e da Bonnet , nella Logica , e nell’ arte critica , 
molto vantaggio alla filosofia rese , avvezzando 1’ umano in- 
telletto a servirsi delle proprie forze, e scuotendo il giogo 
della futile , e pedantuca Logica Greco Araba che allor regna- 
va sotto il nome di Aristotile . Un tanto Uomo clic tu 1’ 
ornamento delle migliori Università 1' Italia , che attirossi 
1’ amicizia di tutti i Dotti de’ tempi , die iti singolarmente 
protetto dal Re Carlo d’ Austria , eh’ è stato celebrato da tut- 
ti i più classici autori de’ tempi , ed anche echeggiato dai 
moderni Scrittoli , nacque nella Città di Trapani da nobili 
Genitori , (i) e mostrò di buon’ ora acume d’ingegno , vi- 
vacità d’ immaginazione , ed attività di carattere; all'età di 
anni i5. .egli finito avea il corso delle beile lettere, e di 
anni 1 5. vestì 1’ abito religioso di S. Francesco , perchè 
allora quest’ordine era in drap? ni molto in voga , e di 
buoni studj principalmente era fiorentissimo .A iq. anni 
eg'i fu alla Cattedra di filosofia nel detto Convento elei tu , 
t* cosi si aprì la via alla meditazione , «d al | juIoimJ j sape- 
re . Un fortunato accidente contribuì grandemente allo s\i- 
hippo totale di suo ingegno . Ito in Messina egli conoh!*e 
il celebre Borrelli clic le matematiche , e la fisica in qucl- 

(i) Questi è diverso da quel bardella , die fu «attre (lotico di 
Teologia in Parigi , di nome Alberto, il quale professò in Roma l’aLiip 
de’ tJn. Regolari de’ PP. Teatini ; tra però suo eouipaUiotlo, c del- 
la atessa famiglia : V. Mong: e Ladvveat. inf. cit. 




la Università atlor professava con sommo grido . Conoscer!», 
e volere addivenire suo discepolo , e suo intimo Amico , fu 
l’ istesso . Borrelli distinse il giovane Fardeila , e molto l’ in- 
coraggi colle sue lodi allo studio delle matematiche , che 
1’ idee rettificano , e 1’ intelletto all' esattezza accostumano j 
in» i suoi rapidi progressi nelle ìuatemnticlie pure , e miste 
non che il primo Scolare del Borrelli lo resero , ma ben 
tosto a pubblico Professore nella celebratissima Università 
di Messina nomar lo fecero , e dettovvi, per più anni la 
<*eometria , la Meccanica , e la Fisica sperimentale . Così 
sua fama innalzandosi , e pervenuta fino nell’ alma Città di 
Roma , nascer fece invidia di possedere in Roma un gio- 
vane di talenti cosi estraordinarj . Egli fu graziosamente 
invitato a professar le scienze esatte nel Collegio siculo di 
S. Paolo ad Arcnidam , e gli fu d' uopo rendersi a si fat- 
to invito , di quale lontananza la Città di Messina , e la 
Sicilia tutta n’ ebbe sommo rammarico-. 

Professò parecchi anni la Geometria- in Roma , ma. 
attirato dalla sua passione di estendere , e moltiplicare sem- 
pre più le sue cognizioni, e dal desiderio di conoscere i 
più gran dotti Uomini da vicino , volle recarsi in Parigi , 
allora Sede della urbanità , del sapere , e delle grazie let- 
terarie , perchè tal 1’ avea reso quel Luigi XIV. , Regnante* 
che ebbe la fortuna d’ imporne il nome al suo Secolo , e 
di formare un epoca brillante pella Francia , come era stato- 
por Roma antica il Secolo di Augusto , per la Grecia quel- 
lo di Pericle , come lo fu- pella nostra Italia- quello di Leon 
X. # Frequentò Egli per tre anni quei che meritamente la 
xiputnzioue di dotti teneano , e fù particolarmente amico 
del Malebranche , del Regis , del Larnyi e di Arnaud . Li 
suo spirito si arricchiva ogni giorno delle innovazioni che in 
questa vasta Metropoli , dopo il sistema di Renato Cartesio* 
tutti i dì faceansi nella filosofia , e nel metodo , ed egli pur 
di concerto con questi grandi uomini non poco influiva al 
progresso dell’ umano spirito . 

Dopa tre anni di dimora alla Senna , fu cortesemente 
invitato a ritornare in Roma , dalle vive sollecitazioni de’ 
moi dotti amici, i quali ad ogni istante fra loro lo bramavano. 
Michelangelo si restituì a Roma , e seco arrecando i nuovf 
sistemi Parigini , fece subito adottare , come dicemmo , ir» 
tutta l’ Italia la filosofia ancor non molto conosciuta di Re- 
salo Carte sic* . Noi mettiamo in nota le tante opere da lui 
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pubblicate (2) a quest* oggetto , cbe mostrano la vastità di 
sue cognizioni, e la facilità di comunicarle ad altri . Ris- 
plende sopra tutte queste opere , una dotta sua dissertazio- 
ne sul metodo di studiare, la quale pare dettata da una 
Divinità più tosto che da un uomo . In essa distruggonsl 
tutte le categorie , i sofismi , e gli apparenti mezzi di ragio- 
nare , e si mostra nel suo più chiaro giorno , il vantaggio 
de II' analisi , e come per essa sola giunger si può alla verità 
unico scopo d’ ogni metafisica e logica ricerca . Da questa 
dissertazione e da tutte 1 ’ altre dottissime Opere si conosce 
pure che i Leibnitz , i Wolfii , i Locke i Condillac , ed 
il trascendentale Kant istesso combinano , nelle minime loro' 
idee, intorno alla logica cd al metodo , con quelle del no- 
stro Fardella. 

Tante , e si importanti Opere , una riputazione così 
estesa , e così ben fondala , meritarono al nostro Michelan- 
gelo quelle decorazioni , e quelle Cariche , che del suo 
6tato erano proprie : così al 1690. lo vediamo adorno del- 
le Laurea di Teologia nel Collegio della Sapienza . Nel det- 
to anno lo veggiamo onorato dell’alta Cattedra di Teologia 
alla Sapienza ; una delle primarie Cattedre di Roma . Indi 
Io scorgiamo alla testa di un Accademia di fisica sperimen- 
tale dove accorrevano a folla i migliori Ingegni di Roma, 
Poscia 1 ’ ammiriamo nell’ Università di Modena , dove Fran- 
cesco II.® Duca, seppe attirarselo; e dove lasciato l’abito 
di religioso gli fù permesso di vestire quello di Abate Seco- 
lare , e nel 169.6. lo troviamo nell’Università di Padova 
dove a pubblico Professore di Astronomia , e di Meteorolo- 
gia , e quale successore del cèlebre Montanari fu prescelto , 



(a) Le opere di Michele Fardella sono— Utraque Dialeclica ra- 
tionaìis et Math. t. a~Univ. Phil. sistema— Univ. usuai. Matti. 
theoria=Univ. Math. Historia— Anime Humanae natura ; vi si legge 
una pugna letteraria tra Epicuro , e S. Agostino per il materialismo, 
e la spiritualitàzrLctt. snl metodo di studiare ; questa è una delle 
più belle letterarie produzioni— Lett, sull’ arte del p-irlarerrrLett. a 
Magliabecchi sulla filosofìa di Cartesioc=Altra allo stesso— Leti, ci- 
clica ai Matern— I.ett. alla Cesarea M. di Carlo VI.— Prolusione o- 
pere inedite . Il Eilosofo scettico , che mette in dubbio i principj di 
Ar'stot. di Democrito , e di Cartesio — Dell’uso delle Matera. a sco- 
prire gli arcani della naturanDella vera , e falsa letterat.— Sforzi 
della mente umana a formare un Mondo dialettico , fìsico , MetafL- 
mko . , Etico , Matematico , e fisico Matematico . 
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« dove pur ricevè le lauree di filosofia , e di Medicina $ nel 
1700. lo miriamo nominato Presidente dell’ Academia di 
Padova, e così continuarsi fino al 1709. quando chiamato 
in Spagna da Carlo Austriaco venne con particolare Reale 
soddisfacimento eletto Teologo , e Matematico Regio con 
una pensione di due mila filippi all’ anno . Ma la sua salu- 
te cominciava a deteriorarsi , la sua macchina oppressa dalle 
tante fatiche intellettuali crasi alterata ; e minacciava una 
prossima consunzione . 1 medici giudicarono doverlo far 
viaggiare per Napoli , dove il clima più dolce , più Salubre 
gli sarebbe stato . Nel 1712. infatti egli si rese in Napoli 
da dove i suoi amici d’Italia 1 ’ indussero a trasferirsi un’ 
altra volta in Padova , e Venezia ," sperando col massimo 
gaudio di riveder gli amici , scuotere la sua macchina , e 
migliorar la sua salute . Restituitosi poscia in Napoli , andò 
sempre peggiorando così che finì i suoi giorni con univer- 
sa! cordoglio li 2. Febbrajo del 1718. Vivacissimo era d’ ima- 
ginazione , e di uno spirito profondo , di una memoria te- 
nace , meraviglioso nei concetti , sovènte astratto , parea fuo- 
ri di se ) uomo probo , pio , e liberale . Amava spesso ri- 
petere quel motto di Platone , quando interrogato cosa fa- 
cesse Dio , rispondeva geometrizza ( 3 ) 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 



( 3 ) Scrittori , che parlano di Michelangiolo Fardella . Negli at- 
ti degli Erud. di Lipsia in Gen. el Aprile 1(139 f. 5 q. i 65 . e T. 3 . 
sopì. sez. 7. fol. Ì02 vi è il suo elogio , e catal. delle ' op rr 
Nel giornale de’ Letterati d’ Italia T. 3 a. pag. 455 . vi è il suo 
Elogio , e cat. delle opereriNella Gal. di Min. oltre le di lui let- 
tere vi si leggòtìo i di Ini Elogj . ~ II Tìraboschi St. della lot. It. 
fa un Capitolo del nostro Autore al T. 8. p. 1. Lib. a. fol a 3 6 . 
ediz. di Venezia 1736. in ottavo s Bernardo Mont faucon nel Giorn. 
d'Italia cap. 4 - f°l f>a.~Le Journ. de savans “ Il Giorn. de Lette- 
rati di Pannar: H P. MabiJIon nel Trai, degli St. inon. nel Catal. 
delle opere le più scelte , e delle luigi, ed. nel ruolo degli Ant. e 
niod. lilos. prescrive —Univ. Ph. sistema Auct. Miebaele Fardella sic. 
12. venet. 1691. ap. Hier. Albritinra— Ejusdem Univ. Math. Hist. 
ib. sii Mong. Bib. Sac. fa il suo Elogio , c Cat. delle opere ss Il 
Diz. di Ladvocat ed. it. di Nap. 17O1. fa il suo elogio c cat. del- 
le opere . Ci siamo Servili in questo elogio di certe memorie manoscrit- 
te, che l’ anzidetto giovane Cavalìer Fardella ha raccolta ’1 dietro varj 
autori qui citati . 
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FRA TOMMASO FAZELLO 



C(He l’Istoria sia stata in Sicilia coltivata , ugualmen- 
te che nella Grecia , fin dalla più remota antichità , chia- 
jra pruova ne fanno i nomi dei tanto celebri Storici a noi 
rimasti : siccome un Antioco (i) di Siracusa lodato da 
Cicerone , e da Platone (2) ; un Callia , ed Antandro di 
Siracusa citati da Diodoro Siculo ( 3 ) ; un Filisto anche di 
Siracusa ( 4 ) s cu * Cicerone dice , che a Tucidide era 
preferito j un Timeo di Taormina encomiato pur da Dio- 
doro ( 5 ) : e questo Diodoro (6) is tesso di Argirò , di cui 
fortunatamente alquanti libri di storia ci rimangono. 
Non parlo dell’ Epoca greco-sicula in cui co’ Greci Ero- 
doto , e coli’ istesso Tucidide realizzarono , nè dell’ epoca a 
noi più recente ove brillò fra gli Scrittori dell’ istoria Au- 
gusta , il Siracusano Flavio Vopisco , che al dir de più fa- 
mosi Critici è il migliore degli Scrittori di quell’ istoria sì 
pello stile , come pella sua imparzialità (7) Non parlo de' 
tempi in cui risurser le Lettere , ed in cui pria ancora , 
che nell’ Italia e negli altri bei regni di Europa vi fossero 
Storici , la Sicilia vantar può alcune Croniche assai buone 
pei tempi . Tali sono principalmente la cronica di Ugone 

(1) Antioco di Siracusa fiorì 416. avanti G. C Scrisse 9. libri dell’ 
istoria di Sicilia , cominciando Cocolo Re de’ Sicani . V. Voss. lust. 
grcec. 

(2) Cic. De Orat. libr. 3 . Fiat, ltypp: v. Fabr. bibliot, groec. 

( 3 ) . Antandro fu fratello di Agatocle , e scrisse la sua storia. 
Visse 296. a. G. C. Callia visse pure a quest’ epoca e corrotto dei 
doni di Agatocle ne fu il Pancgerista. V. Did. bibl. liislor. 

( 4 ) v. Elogio di Filisto 

(. 5 ) e (ti) v. Diodor, ibid: , V. 1 ’ Elogio di Diodoro 

(y) Flavio Vopisco fiori verso il principio del 4 secolo dell’ 
Era volgare sono sue le vite di Aureliauo , di Tacito, di Floriano, di Pro* 
ho, di Firmo, di Caro v. Dietimi, des Aul: Classiques par Christophe 




Falcando (8) ; di Bartolomeo Neocastro di Messina (9)} quel- 
la di Atanasio di Aci-Reale dell’ordine dei Benedittini (io), 
di Niccolò Speciale (il)j di Michele da Piazza (ia)j di Si- 
mon. di Lentini (i 3 ) } e di vari altri fra i quali due Ano- 
nimi Storici tutti delle cose patrie pregiatissimi . Solo dirò* 
che dopo l’ indicato rinascimento delle lettere mentre che I- 
talia mostrava un genio , che dovea scrivere il primo per 
questa sì bella ragione una perenne storia (» 4 ) » 1 * Sicilia 
quasi all’istessa epoca , diè nascimento al gran Tommaso 
Fazello, che il primo si occupò a scrivere una storia della 
Sicilia degna di essere di tal nome onorata. 

Tommaso Fazello nacque nel 1498. o in Palermo sic- 
come da un’ antica iscrizione in S. Domenico da alcuni 
pretendesi rilevare , o in Sciacca , come più probabilmente 
appare (i 5 ) . Egli abbracciò dalla sua prima gioventù l’ 
insinuo dell’ ordine dei Predicatori allora fiorentissimo e fu- 
mandato a compiere suoi studj nella grande Città di Pado- 
va , dove non di studente r ma di grande letterato riputazio- 
ne si ottenne , e dove fu fregiato della laurea del Magiste- 
ro (16). Di ritorno in Palermo la pabblica Cattedra di 



(8) Alcuni crederne , che Ugone Falcando sia stato Normando r 
altri in maggior numero lo fanno Siciliano . Fiorì nel 1.4. secolo V.. 
Mongit. Bibl. Sic. 

(9) Neocastro fa di Messina , e scrisse, la Cronica dall’anno ii 5 
al, i2y3. v. Gregor. bibl. Sic. t. 1. 

(10) Atanasio di Aci-Reale fa Monaco Cassini’ se scrisse in lingn* 
Vernacula la venuta del Re Giacomo . Il connato di Gregorio lo- 
tradusse in latino , e 1 ’' inserì nella suddetta Biblioteca 

(11) Niccolò Speciale fa di Nicosia , e scrisse una Cronica del 
138 a. uno al i 33 ^. 

(13) Michele da Piazza scrisse dal i 338 . fino al i 36 i. 

(1 3 ) Si mone di Lentini fiorì nel iS. secolo . V. Caruso , e Gre- 
gor. Bibliot. storica . 

(1 4 ) Guicciardini nacque in Firenze nel 1483. La sua storia dal 
1494. al i 533 . è stata riguardata come un capo lavoro per quel tem- 
po , e tradotta in varie lingue. 

(1 5 ) Ved. Mongitor . Bibliot. Sicul. 

(16) V. Elogj degli Uomini illustri di Sicilia dell’ abate D. Gioae- 
cbiho Piago • 
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Filosofia gli fa affidata , ed esercitandosi pure nella Sacra 
eloquenza , fece risonar la sna voce per circa cinquanta qua- 
resimali , che secondo alcuni Scrittori de' tempi , eran pieni 
di zelo , di pietà , e di dottrina : quindi oltre ai luminosi 
impieghi ottenuti nel detto suo Ordine , fu il nostro fra Tom- 
maso considerato nelle più eminenti Magistrature , che dal 
governo di allora conferivansi 5 tale fu quella di primo Con- 
sultore nel Tribunale dell' Inquisizione , onore che per quei 
tempi era assai rimarchevole . 

Or il nostro Fra Tommaso Fazello , dimorato avendo 
lungo tempo nell' alma Città di Roma dove fu caro assai a 
Paolo Giovio il vecchio, Vescovo di Nocera, fu animato dal 
medesimo siccome ristesso Fazello assicura, alla grandiosa im- 
presa di tessere la Siciliana Storia . Per quale opera il Fazello , 
di ritorno in Patria , l' isola tutta viaggiò quattro volte , facen- 
do esatto confronto con quanto dagli autori Sicoli o Esteri 
pria di lui se ne avea scritto, e raccogliendo i materiali op- 
portuni per lo spazio di ben venti-anni . Ordinata in tal gui- 
sa la sna opera , egli si scelse in modello Tito Livio , e 
scrisse delle cose di Sicilia con uno stile degno di quel lati- 
no Storico, cosicché da molti fu detto a buon diritto, il 
Livio Siciliano • Divise la sua Storia in due Decadi , che 
poi in libri suddivise . Nella prima premesso, come prole- 
gomeni , tutto ciò , che preceder dee al gran quadro dell' 
Istoria , dà indi la descrizione geografica di tutte le antiche, 
e moderne Gttà della Sicilia , tratta delle origini di ciasche- 
duna , degli uomini illustri , che produsse , degli avanzi di 
antichità , eh' esse Città serbano. La seconda decade abbraccia 
tutta 1' istoria generale di Sicilia dai tempi diluviani fino al 
i55 6. Epoca della rinunzia dell’ Imperator Carlo V.,acui 
la detta storia è nobilmente dedicata . Egli è veramente da 
compiangersi il non veder purgata la suddetta storia dal no- 
stro Fazello di tutte le favole , e principalmente della popo- 
lazione dei Giganti , di cui 1’ Autore l’ adorna ma era 
questo difetto^ di facile credulità troppo comune a quei tem- 
pi in cui la fiaccola della filosofìa , e della critica , non 
aveano elevato ancora 1 ’ istoria a quel grado , a cui eoa gli 
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ajuti di queste scienze giugner si vide ne’ secoli susseguenti. 

Del resto l’ istoria del Fazello appena venne alla luce 
nel i 558 . in Palermo dalle stampe di Niccolò Maida, che 
fu da tutti gli stranieri ricercata , cosicché fuvvi di bisogno 
farsene una seconda edizione nel i 56 o, che riuscì bellissi- 
ma dai torchi di Matteo Majda , e Francesco Cartura . Ol- 
tre a queste due Palermitane edizioni, ilWechelio la ristam- 
pò in Francoforte nel 1579. ; il Burihanno in Leyden nel 
1723. inserendola nel suo Tesoro, e finalmente il Rtgio 
Storiografo P. Amico la ristampò in Catania nel 17^9. ar- 
ricchendola di Note, e di un’* appendice che sino al 1760. 
l’ istoria conduce . La storia dei Fazello fu pure in volgar 
tradotta dal chiarissimo Fra Remigio Fiorentino de’ Predica- 
tori , che la le stampare in Venezia nel 167^, ed indi fu 
tradotta in Palermo dall’ Abate Martino la Farina nel 1628. t 
se bene il primo volgarizzamento assai più esatto , ed in 
buon italiano scritto è più del secondo . Il Cluverio , ed 
il Dorville parlando di quest’ istoria del nostro Fazello nelle 
loro dotte opere , così la lodano , che qualunque nostro elo- 
gio fievole si rende , in comparazione del loro . J1 primo 
«lice che desiderava ad ogni paese il suo Fazello (17), 
Il secondo asserisce ; Avere più il solo Fazello colla sua 
opera la Sicilia illustrato , che insieme uniti gli altri 
tutti 0-i quali posteriormente in due secoli sopra di es- 
sa hanno scritto (18). Sopravisse altri 12. anni il Fazello 
alla sua seconda edizione , ed a quei tempi felici dove si 
onoravano i letterarj travagli , raccolse i comuni plausi , ed 
anche quando cessò di vivere nel 1670. Fu sommamen- 
te onorato nell’ esequie pubbliche dal concorso di tutto il 
Clero , e del Capitolo della Cattedrale , e quel che più ca- 
le , lasciò nel cuore di ogni buon Siciliano gratitudine , 
rispetto , ed alta, e cara memoria . 

Giuseppe Emanuele Ortolani . 



(17) Cluv. Sicil. antiqua 

(iS) Domile Sic. cap. i 3 . fol. ai 3 . Asterd. 170^. 



. 
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F E A C E. 

T 1 

JLl Istoria delle belle arti in Sicilia rimonta ad un’ epo- 
ca lontanissima ; come ne fan fede e le tante monete , © 
medaglie coniatevi , cd i vasti tempj, ed i teatri, e gli an- 
fiteatri, ed i bagni che sparsi eran por tutta la Sicilia, ed 
i di cui avanzi sorprendono , e dilettano ancora ogni cul- 
to viaggiatore (1). L’arte dell’ architettura , poi che seb- 
bene debba la. sua origine alla necessità , il suo progresso 
deve al lusso , (2) si trova in uso in Sicilia , fin prima 
della guerra di Troja. Dedalo di Creta venuto a rifuggiarsi 
presso Cecolo Re dei Sicani , fiorì un secolo anteriore alla 
guerra di Troja , ed egli non solo fabbricò palagj , regie, 
e tempj , ma anche Città intere livellò * e costrusse $ 
ma a dir vero Dedalo lu di Atene e a noi non si appar- 
tiene . Con più fondamento noi vantar possiamo Feace , 
che fu di Agrigenti , e che Diodoro qual celeberimmo Ar- 



(1) Tali sono le muraglie, gli acquiti otti, le cisterne, cd il teatro di Taor- 
mina di cui vederi il corpo tutto della scena} il che non ri osserva in verun 
altro teatro. L’ anfiteatro di Catania dove è da botarsi l 1 odeo , come fabbrica 
unica fra tutti gli altri teatri, le belle colonne del t« inpio di Minerva, il tem- 
pio di Giove Olimpico, cd altri avanzi di t» mpj in Siracusa. Il tempio della 
Concordia , cd il mausoleo credulo di Gelone io Giigenli.il tempio di Segrrta 
poco lontano da Calatali mi , ed altre antichità che giova vedere nel Viaggio 
pelle antichità di Sicilia del Principe Biscari , or ristampate in Palermo da 
Francesco Abate. 

(2) L' architettura civile ri vuole con ragione nata dalla necessità , ed es- i 
sere antichissima} ma P architettura di lusso, ossia P architettura ridotta in ar- 
te , data da un'epoca assai piu posteriore. Gli* ordini dell' architettura civile, 
come è noto tono cinque il toscano , il dorico , lo jonico , il corinzio cd il 
composito. Or secondo quel che noi esponghiamo nel nostro elogio , 1 * architet- 
tura fu coltivata in Sicilia anche pria delie greche colonie e ad uu epoca 
rredu ta favolosa pella caligine dì cui P antichità lo cuoprc ! Negli avanzi 
delle colonne , e dei tempj che oggi esistono si ammira T ordine jonico in al-** 
cuni , il dorico io altri , cd in altri il composito^ 
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chiletto ci appresenta , e che fiorito avesse ci racconta all’ 
olimpiade 77. cioè 5 oo. anni a. G. C. 

Questo rinomato Architetto Diodoro lo dà per il pri- 
mo ad inventare ed introdurre Acquedotti per votare la 
Città , quali Acquedotti poi dal suo nome in avvenire fu- 
rono delti Feaci ( 3 ), Opera di gran mole , che scliben 
l’uso -a die serviano sembri spregevole , meritarono di es- 
ser in sommo pregio tenuti , ed a Ecace somma riputazio- 
ne , e lama acquistarono ( / j). 

Si attribuisce puro a Feace il gran tempio di Giove Olim- 
pio di Agrigenti che Diodoro in questa guisa descrive. 
j> Degno di meraviglia era sopra ogni altro edificio il 
n gran tempio clic a Giove Olimpio innalzato aveano i 
j» Cittadini di Agrigenti , il quale mostra chiaramente la 
ìi magnificenza degli Uomini di quell’ età. Gli altri teinpj, 
11 o per incendio o per sinistri avvenimenti di guerra lu- 
» rono rovinati ; ma questo di Giove Olimpio, già essen- 
ti do vicino ad esser coperto , rimase per guerra soprav- 
m venuta interrotto : da indi in poi quei di Agrigenti 
a non poterono mai finirlo. Esso ha 34 o. piedi di lun- 
11 ghezza , 60 di larghezza ( 5 ) , e 1 ao. di altezza , ol- 
ir tre il fondamento. E’ questo il più grande fra tutti 
a quei di Sicilia , e per la grandezza della mole può ve- 
li nire a confronto ancora cogli altri , perciocché conmn- 
» que non fosse a compimento recato , vedesi ancora non- 
11 dimeno l’antico non finito lavoro; e mentre gli altri, 
n o di mura chiudono i tempj , o di Colonne li circon- 
» dano , 1’ una , e 1’ altra struttura è a questo comune; 
it* giacche insieme colle pareti sorgon colonne , che roton- 



(3) Di oil. lib. 11 . n. a>3. I. i. edil. Veti. £3 Fhcas Siculus arcliitcclM 
{utigois cloacis tuimen reliquil. 

(4) V. Tiraboschi tom. t. bette a rii in Sicilia Architetti erlit. Vcn. 

(5; Si dee leggere 1 bc. , poiché 6o è un irrare forse del Copula. 
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» de sono al di fuori, al di dentro quadrate : hanno que- 
j> ste nell’ esterior forse 20. piedi di giro , e sì ampie sono 
u le scannellature che un corpo umano vi si può agevol- 
14 mente racchiudere, nella parte interiore occupano lo spa- 
li zio di 1 2. piedi. Maravigliosa è la grandezza , e 1 ' al- 
» tezza dei Portici : vedesi nella lor parte orientale la 
» guerra dei Giganti di scultura per grandezza, e per ele- 
» ganza sommamente pregevole , nella parte occidenta- 
„ le havvi effigiata l’espugnazione diTroja, dove ognuno 
„ degli Eroi nel proprio suo atteggamento vedesi mira- 
„ bilinente scolpito „ (6). 

Oh meraviglioso Tempio ! a quale gloria non giunse 
Feace adunque nel concorrere all’ innalzamento di sì ec- 
cellente edificio ? 

Finalmente vi sono di quei , che Feace dicono essere 
stato l’architetto di quell’ ampia peschiera di Agrigenti, che 
sette stadj avea di circuito , e venti cubiti di altezza , in 
cui raccogliendo dai fonti , o da’ fiumi vicini gran copia 
di acque , un vivajo di pesci formavasi di utile non men, 
che di piacere singolare (7). 

Ma basta all’ immortale celebrità di Feace la sua in- 
venzione degli acquedotti sotteranei ; di cui non si dubita 
punto come dissi eh’ egli nc sia l’autore. Per poco che si 
riflette all’ utilità , ed al vantaggio grandissimo di tali 
Acquedotti ; per poco che si riflette alla invenzione dell’ 
opera , ed al facile modo come si pratica, df ammirazione, 
e di rispettosi resta ripieno per un sì grand’Uomo, come 
Feace , che le scienze statiche , meccaniche , idrauliche , e 



( 6 ; Diodor. (in5.). Tiratosela 1. c. ) 
( 7 ) Diod. 1. cit. Tiraboscbi 1. c. ) 



£ 
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P alte matematiche dovea profondamente possedere ! 

Duolci che pochi Autorj abbiano celebrato il nome di si 
valente architetto. Il nostro Mongitore nella sua biblioteca 
non ne fa motto. Il signor La Combe autore di un preteso 
dizionario di belle arti , non ne parla j ma il chiarissimo 
Tiraboschi (8) P encomia molto appo Diodoro ; e tra i 
moderni l’elegante Scrittore della Storia dell’ architettura 
il Signor Milizia (9) così ne parla ,, Feace costrusse 
» molti edifizj in Sicilia, e particolarmente in Agrigenti 
M ove impiegò gran numero di Cartaginesi fatti prigionieri 
» di Gelone nelle sue segnalate vittorie, non solo per ali- 
li bellirh quella Città, ma per farne ancora molti condotti 
» sotteranej che dal suo nome furono chiamati Feaci : 
„ forse tra quegli edifizj è il famoso tempio di Giove riferi- 
„ to da Diodoro Siculo. ,, 

Giuseppe Emanuele Ortolani 



Tiraboschi 1. c. 

Milizia «. 1 . Feace 5oo. anni a G. C. 



Digitìzed by Google 




Digitized by Google 



I 




%/l‘t 



■//fr/v t/(//<r Cernimela /t//c>ra 



'tù>/U e'/tH'O- / $//m/u si*/*'' CI . 



\ 



f 




Digitized by Google 



FILOMENE DI SIRACUSA 

Inventore della Commedia nuova , che fiorì, 
circa V Olimpiade CI. 

r — 000*000^— 

INfoi accennammo in altro luogo, che Epicarmo (i) «li Si- 
racusa fu l’ Inventore della greca Commedia, delta la vecchia t 
la quale, come pure quella detta la media , rendendosi as- 
sai sconce, e mordaci , furon dagli Arconti proibite (a). 
Ciascun sa , che appo i Gr.eei si distinsero tre specie di Com- 
media ; l’ antica , o vecchia, di cui l’ Inventore fu Epicarmo 
di Siracusa , ma che poi Aristofane perfezionandola io Ate- 
ne riempì di satire , di petulanze , e di maldicenze sfrenate 
contro i più illustri personaggi. (3) La Commedia mezzana, 
fi media , che emerse dopo la vecchia , e che si servì di no- 
mi immaginar), ma sotto i quali , e coll’ajuto della maschera 
dipingeansi al naturale i caratteri , ed i costumi di chi si 
"volea mettere in ridicolo , mentre che la vecchia non arros- 
siva di mettere co’ nomi propj quei, che volea sulla scena 
beffeggiare. Nicostrato figlio di Aristofane, Stefano, Filisco , 
e Solilo poeti furono della mezzana Commedia , la quale du- 
rò fino ai tempi di Alessandro il grande. Sotto di lui si pose 
freno a questa licenza, e si ordinò dal Governo di Atene , 
che si mettessero in ridicolo soltanto i vizj , 0 i difetti degli 
uomini in generale, risparmiando le persone, ed astenendo- 
si dalle pitture , e dalle maschere , che facilmente lasciavano 
travedere la persona , che si volea mettere sulle scene , e che 
si volea mordere. Oggetto della Commedia divenne allora , 
come è anche adesso , il correggere i costumi in generale colle 



(lì Vedi l’Elogio di Epicarmo. 

(ai Vedi Boileau chant. 3. 

Eufin si la liccnce on arrc-te le eour* 

Le Magislrat des lois rmprunta le secours 
El rendati! par Edit les poetes plus sages 
Defendi» de marquer les nomi , et les visages. 

(3) Una di queste fu quella ove si rapprese ma Socrate sospeso in aria , 
fhe ab precetti d' ingiustizia e di frode. 



Digitized by Google 




armi del ridicolo. Or colui cRe il primo scrisse ConamecCé 
a questo genere acconcie , cioè in generale, e con decoro , fir *’ 
il nostro Filomene (i) di Siracusa , che imitato v e rettificato' 
poi da Menandro di Atene diede luogo alla Commedia nuo- 
va , che fu la terza specie della greca Commedia , e che por 
così è stata adoprata » e così ancor si adopra. 

Filomene fu di Siracusa , figlio di Damone , fiorì circa l’- 
olimpiade ioi., cioè 9. anni prima di Menandro; scrisse se* 
condo Suida 90. Commedie , 47. secondo Fabrizio (2) , su 
secondo Ateneo. Viaggiò in Grecia , e fu in Atene, dove disputò 
nella Commedia assai sovente con Menandro , ( 3 ) , e più volte 
il premio ne riportò (4); per lo che Menandro dispiaciuto, e 
mordace r e pieno di amor proprio , un giorno incontrando in 
via pubblica il nostro Filomene , gli disse „ Dimmi di grazia j 
quando tu- riporti su di me vittoria, non ne arrossisci? „ Fi- 
lomene ebbe in Sicilia un altro Siciliano Imitatore, che fir 
«onteraporanco di Menandro; costui fu Apollodoro di Gela, 
di cui parla anche Ateneo , che gli attribuisce 47- comme- 
die , delle quali Suida ne rapporta alcuni titoli, come l’ Apo- 
earteren, ossia i Filadelfici; I Deusopei , ossia i Tintori; Hiera, 
ossia la Sagra; Aristodipnon , ossia grammatidopeum etc. ( 5 }. 
Ebbe poi il nostro Filomene un figliuolo dello stesso suo no- 
me , ma onde dal Padre distinguersi , fu detto Filomene il 
giovane. Questi fu pure autore di Commedie , e se gliene at- 
tribuiscono 54. ( 6 ). Filomene il Padre visse una lunga vita, 
e chi a 94. anni , ciò che è la più generale opinione , e chi a 
*04. lo fanno giungere (7) ; facendolo morire dal troppo ri- 
dere per aver veduto un asino mangiar con molta grazia al- 

S uanti fichi , che un villico nel paniere lasciati aveva , ed aven- 
ogli detto egli medesimo al ragazzo: or che l’asino ha ben 
mangiato dagli da bere un po’ di vino ; per lo che rise tan- 



( 1 ) Pliilomen Syracusauas Cornicili fuit novse comccdii scriptor mimus , fio-' 
luit sud Alcxandro , paulo ante Menandrum — Suidas pag. 9’ 

(lì Bibliot. grxc. tom. 9. 

(V) Catalog. S'-riptoruin. 

( 4 ) Aulu» Gellius noct. a clic. fibr. 17. cap. 4 * 

( 5 ) Cura me viocis non erubescis ? — A ut. Geli, 1 . cit. Vedi i fr aro meati 
apportati da Grozio , Parisiis an. 1369, 

S V. Fabric. bibliot. gr. tom. 9. 

I V. Luciaui Loap. lom. 3 . p. 227. 37. 
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lo , che se ne morii. Queste storielle siano vere , o false , io 
non m’ impegno a metterle in disamina , giacché trovo , che 
gli autori antichi, e varj grandi Uomini dell’antichità, come Zeli- 
si , Empedocle , ed altri moltissimi amano far morire in 
modo più acconcio alla favola che all’ istoria (i). Ed intorno 
al giovane Filomene , Eliano rapporta , ( 2 ) che dichiarata 
la guerra tra gli Ateniesi ed Antigono, e bruciandosi il Pineo^ 
egli sognò, che nove donzelle da sua casa esciano, e sciolto 
dal sonno , raccontò questo sogno al ragazzo , ed il resto del 
Dramma che avea cominciato , terminò; dappoi ravvolgendosi 
in una veste di notte , se ne giacque in quiete , c fu così 
trovato morto. Per lo che Epicuro disse, che le Muse, le quali 
sono al num.° di nove , vedendo che Filomene stava per mo- 
rire , se ne vollero uscire , perchè agli Dei è dispiacevole 
veder morire qpelli, che cari gli sono (3). Questo racconto in- 
torno al Giovane Filomene , ed al modo come morì , sente 

J mre più presto la poesia , che la Biografia , ma io ho vo- 
uto fedelmente rapportarlo onde non tralasciar nulla di ciò 
che dicono gli autori antichi. Le i/p Commedie di Filome- 
ne il giovane più non esistono. Delle gtì. del Padre se ne 
hanno alcuni frammenti , ed una intera Commedia tradotta 
in latino da Plauto , come questi ne conviene nel suo pro- 
logo del Mercatore „ Graece haec vocatur Emporos Philo- 
mcnis. Eadem latine mercator Marci Acii ,, 

11 fu chiarissimo Giuseppe Boccanera nostro pregiatissimo 
Collega per essere uno elei principali estensori della Biogra- 
fia di Napoli, nelle sue dotte note storiche critiche al bel vol- 
garizzamento di Yellejo Paterculo così sì esprime intorno al 
nostro Filomene: 



(») Sebbene Lucio Àpulejo fa un'altra storiella intorno 1 alla morte di Filome- 
ne. Egli racconta che Filomene recitato avea una Commedia in pubblico; che per» 
tenuto al terzo atto si fermò , e disse di ritornare all' indomani : all' indoma- 
ni gente piu del consueto si affollò nel Teatro per la curiosila a' intendere il 
fine della Commedia, ma Filomene non comparve all’ ora preseritta, per lo eh® 
1' ora trascorsa si andò in casa sua per vedere di che si trattava. E quale fu 
la sorpresa nel trovarlo morto non si sa esprimere. Era steso nel suo letto con 
un libro in mano -Àpulejo onde confermare questa favoletta dice, che a ciò al- 
lude l’ iscrizione che rat porta Grutero intorno a Filomene -- Jam mea perctctm 
Mox ves/ra agii ur fabula — Calete, et plaudite — Apuiejo , Fiorid. 1. 3. c. io* 
P- 799- 

M Secondo la critica interpretazione di Fabricio j che al giovane, e ao» 
al vecchio il Dassagio di Eliano si riferisce. 

- (3) V. Fabr. bibl. gr*c. voi. g* lib S. c * 4o, in noti*. 
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„ Filomene fa Siracusano; dal paragone de' suoi frammenti 
con quelli di Menandro si vede pen tosto , clic se gli ceti* 
nell’ ingegno , ed in precisione , lo supera iu pensieri forti , 
c vivi , cd in imagini sollevate. „ Onde far costare questo giu- 
dizio egli riporta due suoi frammenti non abbastanza a tutti 
cogniti , il primo de’ quali fu imitato da Orazio lib. 3. ode 
I . ove dice ; 

Regum timendorum in proprios greges 

Rcges m ipso», Imperituri est Jovis. 

Parla uno schiavo nella sua perduta Commedia del Tebani ,, 
„ lo sono unicamente schiavo del mio Padrone , ma tu , e 
>, mille altri lo siete della Legge. Il Repubblicano oppresso è 
,» lo schiavo di un tiranno, lì tiranno è sottomesso a perpe- 
» tui terrori. IBc hanno sudditi, e sono eglino stessi suddi- 
j» ti degli Dei. In ultimo il Sovrano degli Dei è ancor egli 
» sottomesso al Fato. Riflettici, c non vedrai nell’ Universo 
„ se non che immensa catena di dipendenza, se non che un 
,, sistema di gerarchie, ove il più debole è sotto la legge 
„ del più forte. Da per tutto troverai la schiavitù eretta in 
„ modo e condizione d esser necessaria. „ Il secondo fram- 
mento è stato conservato dallo Stobeo — Quanto l'uomo è d’ 
indole perversa ! Senza ciò avrebbe egli avuto bisogno delle 
leggi? Ei non differisce dalle belve , se non in ciò che la 
belva ha quattro piedi , e 1’ uomo è un animale feroce bi- 
pede. 

Ecco quanto ho potuto raccogliere intorno a Filomene di 
Siracusa. Quest’uomo meritamente illustre era sfuggito alla 
diligenza del Canonico Mongitore , il quale nella sua Biblio- 
teca Sicula non ne fa motto. Frattanto mi lusingo a buon 
diritto , che da’cenni, che ne ho fatto , a sufficienza rilevasi, 
eh egli fu ['Inventore della Commedia nuova , cioè di quella 
castigata , e gentile Commedia , che ci ha dato non solo i 
Plauti, mai Terenzj , i Moliere, i Goldoni, e tutti quei, che 
si sono distinti nell’ epoca nostra sul Teatro moderno (i). (a). 

Giuseppe Emanuele Ortolani,. 

, CO R Pjdre Maritai nel tom. 3. della sua Storia della musica lia par- 
*1° “* Filomene c. 4- -- e ne rapporta il ritratto che noi abbiamo al pubblico 
olierto dietro Gronovio Tlies. aniiq. grcrc. n. cg. 

(a) Il Muratori ci assicura che in Siracuc* anche ai tempi di Cicerone scor- 
gessi un grati teatro detto Massimo ( C. 4- Verrem. ) in Palermo ve n* era 
un i altro celebre scconJocbè da un' antica iscrizione raccoglie, e pruova Invcn* 
£<-• . ( ano. pai. Er^ J. ig. ) y. Tiraboschi tom. a. Jib. 3. p. 3^5. ediz. Venez 
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OTTAVIO GAETANO DA SIRACUSA. 



Chiunque a fior «li labbra gustato abbia la nostra isto- 
ria , ignorar non può , che fin dalla età più rimota non 
sia stata la città di Siracusa feconda madre d’ ingegni in 
ogni maniera di belle arti, e scienze celebratissimi ( 1 ). Sia 
la dolcezza e salubrità del clima , sia che malgrado le in- 
numerabili traversie , ed i funèsti cambiamenti di sua sor- 
te , germoglin sempre i semi di dottrina , che fino dai tem- 
pi di sua prosperità e grandezza largamente vi sparsero 
sommi uomini } sien altre cagioni a noi ignote, una non 
interrotta serie di egregj scrittori ha ella in ogni tempo 
prodotto , e sino ai giorni nostri tuttora produce. Nel se- 
dicesimo secolo , opoca fortunata per lo risorgimento del 
buon gusto in Italia, non pochi dei nostri Siciliani colle 
loro fatiche e i loro studj vi contribuirono : uno di questi 
fu senza alcun dubbio il P. Ottavio Gaetani. 

Nacque egli in Siracusa dalla nobil famiglia dei marche- 
si di Sodino nell’anno i5GG. Sortito avendo dalla natura 
una indole quieta , e una grande inclinazione alla pietà e 
allo studio , abbracciar volle lo stato religioso : scelse per 
tanto la Compagnia di Gesù , come quella che singoiar 
professione facea dell’ una e dell’ altro. IN e vestì egli l’abito 
in Messina all’ età di sedici anni , e dopo di aver termi- 
nato i»i Roma l’ intero corso degli studj , fu dal suo Ge- 
nerale Acquaviva , cui era carissimo , restituito alla Sicilia 
in qualità di Rettore del collegio di Messina , tuttoché non 
oltrepassasse allora il tretuuesimo anno di sua età : fu 
poi Rettore del collegio massimo di Palermo , e quindi 
Preposto al Gesù grande della istessa città. Promosse egli 



(i) Nubilissima Graeciee civitas , viri» delta Siracusa da Cicerone , quon- 
dam vero etiam doctissima. Tuscuian. iib. v. 
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sempre frattanto i buoni sludj mila sna Compagnia , dan- 
done egli stesso il primo 1’ esempio. Profondo nelle lingue 
greca e latina , nella intelligenza degli antichi glassici , nel- 
la critica di opera ad illustrare le antichità sacre della 
Sicilia. 

Mercè la sua industria nello svolgere i polverosi codici 
manoscritti di tutti gli archivj e biblioteche del Regno , e 
P epistolare commercio , che con più eruditi esteri intrat- 
tenne, per aver da loro confronti e riscontri intorno alle 
varie lezioni dei medesimi , venne egli a capo di disotter- 
rare , e rischiarar con dotte annotazioni le Vite, dei San- 
ti Siciliani. Ma di qual Ercole fia d’ uopo a rinettar que- 
sta nuova stalla di Augia ? E chi non sa le menzogne e 
le favole, di cui è stata dai Greci dei bassi tempi im- 
brattata la sacra biografia ? cosicché ebbe a dire il dotto 
vescovo delle Canarie , che ,, con più di esattezza e di 
,, storica sincerità scritto avean Laerzio le vite dei filoso- 
,, fi , e quelle dei Cesari Svetonio , che non i Cristiani le 
,, vite dei Santi (a) ,, Ninna maraviglia fia adunque se 
fra tutte quelle , che recò alla luce il Cajetani , assai po- 
che delle sincere ve ne abbiano. E se a tanto non giunse 
la critica del N. A. a discoprire la falsità di tutte general- 
mente quelle istorie , fu piuttosto difètto del secolo \ av- 
vengachè sommi uomini , quali furono i Cardinali Sirleto, 
e Baronio , e lo Scotti e più altri , come sincere accolte 
le aveano : e il Cajetani giunse almeno a scoprire la falsi- 

di una parte delle medesime. Parlando egli in fatti de- 
gli Atti dei Santi Marciano , e Pancrazio „ Non sia di scan- 
,, dalo , die’ egli , a coloro che si faranno a leggere gli 
,, Atti greci di questi Santi , se spesso li veggono da noi 
,, ripresi di falsità e di errore ; e ben sappiano che noi 
,, ciò facciamo per amor del vero (3) „ Egli fu in olire 
il primo a cavar dalle tenebre gli atti proconsulari del san- 



( 2 ) Meleti. Camis de Locò xi. cap. 6. 
(i) Isagoge ad Hist. Sic cap. 4> 
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to diacono Euplio di Catania , che per «inceri «ono «tati 
dai buoni critici riconosiuti , e annoverati irai più legìt timi 
dal dotto P. Rnvnart. 

Quest’ opera delle Vite dei Santi postuma vide la luce 
in Palermo nel 1657 in due volumi in foglio , 37 anni 
dopo la morte dell’ A. per opera del P. Pietro Salerno 
altro dotto gesuita di Palermo , che la fornì di alcune eru« 
dite sue note , e addizioni , e di una dotta prefazione , 
dedicata avendola al re Filippo tv. I Hollantisti nella loro 
immensa collezione molti di questi Atti al bisogno rappor- 
tano coi dovuti elogj a ^ e ètiche del Cajetani. Nè meno 
onorevole è la lode che ne ha fatta il dotto Papa Lam- 
bertini ( 4 ). 

Ma il capo d’ opera per la vasta erudizione, e la giudi- 
ziosa critica del Cajetani , si è la sua Isagoge ossia In- 
troduzione all’ istoria sacra della Sicilia. In essa 1 ’ A. 
dassi a divedere profondamente versato nella lettura dei 
poeti , degli storici e dei scrittori classici dell’ antichità si 
greci , che latiui. Egli tratta primieramente del falso cul- 
to e della superstizione dei Siciliani nei secoli anteriori a 
G. C ; dei loro magnifici tempj alle false divinità consa- 
crati } dei loro riti , e di alcune usanze particolari soltan- 
to alla nostra nazione immersa allora nelle tenebre del pa- 
ganesimo. Passa quindi a ragionare della prima divolgazio- 
ne del Vangelo in Sicilia , dei primi Vescovi di questa chie- 
sa , della sua disciplina , delle sue persecuzioni , dei suoi 
martiri , del zelo dei nostri Cristiani per la conservazione 
della fede cattolica , mostrato nel dinunziare ed abbattere 
g 1 » errori di Pelagio, di Celestio , di Giuliano quivi rifug- 
gitisi : della parte che ebbero i nostri Vescovi a combatte- 
re e condannar diverse eresie nei generali , e particolari 
concilj. Termina finalmente con alcune ricerche su i diver- 
si linguaggi «he in varj tempi sono stati in uso presso il 



(4) In uba sua lettera «lei a Monsignor de Monoada arcivescovo di 

Messina. 
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vulgo della nostra Isola ; intorno alle antiche magistratu- 
re , ed alla legislazione secondo le diverse potenze , che 
ne hanno avuto il dominio , con una esatta cronologia di 
tutti i nostri Principi : sulle cagioni fisiche e morali della 
perdita e rovina dei monumenti della nostra storia. 

Questa Isagoge scritta in buon latino dal Gaetani ven- 
ne ancora alle luce 87 anni dopo la morte del suo auto- 
re , in Palenno nel 1707 in 4 » commendata sommamente 
negli Atti di Lipsia , e nel Giornale dei Dotti di Parigi 
( Tom. 43 , pag. 289 ) : nuovamente pubblicata dal Bur- 
manno nel. suo Tesoro delle Antichità di Sicilia con 
questo elogio : ,, La grande riputazione del Gaetani , dice 
„ egli , renderà a mio giudizio commendevole a primo col- 
„ po d’ occhio la eccellenza di questa Isagoge : l’autore è 
,, assai benemerito della Sicilia , non che dell’ intera Re- 
„ pubblica delle Lettere. Egli si fu il primo a spianare il 
,, cammino alla sacra istoria Sicula : da pertutto dà egli a 
„ divedere la sua grande erudizione j 1’ eloquenza , la non 
„ volgare precisione e nitidezza dello stile , ed una per- 
„ fetta conoscenza dell’ antichità vi si mostran de per tutto,, 

( In praef. ad 1. tom ). 

Oltre più opere manuscritte , che conservami nella Bi- 
blioteca della Regia Università di Palermo , abbiamo del 
Cajetani alle stampe 1 ’ Orazion funerale del Re Filippo 
II in buon volgare , recitata da lui nel Duomo di Palermo 
nel 1 5 g 8 , che è l’ ottava nelle Prose di Illustri Sicilia- 
ni raccolte dal Bar. Agostino Forno , Napoli ij 5 o in 4 - 

Chi crederebbe mai , che il gesuita Sotrrello nella sua 
Biblioteca degli Scrittori della Compagnia ci raffiguri 
questo grand’ uomo come un visionario ed un fanatico ? 
Tanto prevalse egli un tempo la credulità e il cattivo gu- 
sto nella divozione ! E perchè contarci visioni e sogni , 
quando intertenersi avrebbe egli potuto nel divisarsi le sue 
cristiane virtù ed i letterarj meriti? 

La Republica dei dotti perdette questo insigne scrittore 
nel 1620 in età di soli 54 anni. 

Dell’ Ab. Giuseppe Berlini. 
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ANTONELLO GAGINI 

celebre scultore ed architetto Palermitano . 



li* epoca medesima, in cui Roma e Firenze erano il tea- 
tro delle maravigliose opere di Michela ngiolo, la Sicilia pos- 
sedeva nel Gagini un rivale degno di artista si grande, che 
l'arti a ravvivar venne dal cielo » Benché la maniera dell* 
uno molto si differisse da quella dell'altro, mostrarono ambì 
non pertanto una superiorità di genio, una originalità di ta- 
lento, un intero possesso dell’arte, per cui lasciarono tutti 
dietro a loro gli artisti, che dal risorgimento dell’ arte sino 
al lor tempo fiorirono. Ebbe il primo la fortuna di nasce- 
re, e di essere allevato nell’Atene dell’Italia, nella città la 
più colta allora d’Europa, e la più abbondante di greghe» 
statue, di antichi esemplari, e quel che più monta, di ric- 
chi mecenati, e di giudiziosi conoscitori del merito: nè mi- 
nor fortuna fu del medesimo lo avere avuto a campo di 
sue glorie la capitale del mondo cristiano. Vide 1’ altro la 
luce in Palermo (i), quale città, comecché capitale dell’i- 
sola, e in que'tempi doviziosa abbastanza, era pur nondi- 
meno assai sprovveduta di monumenti dell'arte, senza gara 
per gli artisti, senza grandi speranze, senza premj. Quindi 
ben può dirsi, che tutto a se dovette il Gagiui , nulla alle 
circostanze . 

Fece egli i primi suoi studj nella scuola del padre, che 
dal silenzio dell’ifloria ben si rileva non avere ditte passati 
i confini della mediocrità; ma la felicità del suo ingegno, 
uno studio esatto del corpo umano a delle belle forme, che 
nel ridente cielo della Sicilia offre la natura, hi somme 
applicazione al disegno, supplirono in lui ai difetti della io* 
soluzione. Vuoisi dà alcuni scrittori, che egli passato indi 
in Roma, perfezionato quivi, si fosse nella sculture presso 
il Bouarroti, » che ?el tempo istesso frequentando ivi lft 
scuola di Raffaello, appreso vi avesse la grazia e la esattez- 

. O " '» 

(i) Il Gnginr nacque io Paièrmo da Domenico da Lagano, anch’egli scultore 
rell’anno 1480. Kg li stesso cosi scrisse nella base della statua di N. D. ud duomo.' 
OfJiis si ninnila Catini panhormitnno Dnminico 3Cii//itoreg*nili t Xlidil ntmemOrm 
«So a. v; Aurica il Gagiuo redivivo. Pai, itiyb, p. atte 
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za nel disegno (a): ma iciò non ben si accorda con risto* 
ria. Sappiamo in Catti dal Vasari, che non prima del i5o4 
fu da Giulio II. chiamato in Roma Michelangiolo , e che 
nell* anno istesso vi venne ancor Kailàello (3). Or da una 
statua di bronzo del Gagini, che tuttora si conserva in Mes- 
sina, rappresentante il pastore che si cava la spina, consi- 
mile a quella del Campidoglio, così da lui soscritta : Opus 
ùntomi Gagini si. M. ZA, chiaramente si scorge, ch’egli 
esercitava già da professore a quell’anno la sua arte in Si- 
cilia. Non potè dunque avere studiato in Roma sotto que’ 
due grand’uoroini, benché possa credersi al piò verisimile la 
sua gita colà negli ultimi anni del i^oQ. Poco per altro si 
differiva egli in età da Michelangiolo, non essendo a lui 
minore che di sei anni, e di tre avanzava egli anzi Raf- 
faello. Ben vero è ancora, che dove riflettiamo su i rabeschi 
del Sanzio perfettamente imitali con io scarpello dal Gagino 
in alcuni fregi, che oggigiorno adornano la cappella di S. 
Rosalia nel nostro duomo, con quella soavità, eleganza ed 
esattezza di disegno propria di quel divino pennello, oltre 
la maraviglia che ci reca un si perfetto lavoro eseguito nel 
marmo, venghiam© ancora a conoscere, ch’egli da uomo di 
gusto preferita avesse la dolcezza della maniera di Raffaello 
a quella del Fiorentino scultore, e che perciò si è creduto 
forse da alcuni scolare del Sanzio. 

Egli si era di già acquistato gran nome per la Unitezza 
di alcune sue opere, fra le quali merita singolarmente che 
qui si rammenti il celebre pulpito nel duomo di Messina , 
ornato di bassi rilievi di ottimo stile , dice il Barone de 
Riedesel (4)j e una statua di N. D. degli Angeli qnivi 
molto apprezzata presso i Conventuali. Un’altra ancora della 
.Vergine col divin bambino sulle braccia presso gli Osser- 
vanti in Calatagerone vien grandemente celebrata, come il 
suo Capo d'opera per la vaghesua delle forme , e per la 
gran verità del panneggiamento da un dotto artista fran- 



v 

(2) Cosi pretendono gii tenitori Messine»!, i quali fra le altre falsità lo 
▼oglion Aio in Messina, conte dal Cb. can, Gregorio vien bensì riferito, pia 
■od confitto nel suo Su gvia sulla vita e le opere del Gagini: Pai. 179 J. 

( 3 ) Vita di Michelangelo, e di Raffaello v. Bottali nelle npte, 

(*) Voj-agc cu Sieile ee. p. t5d. 
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«ese ( 5 ): quanto per commissione dell’Arcivescovo Gio. Pa- 
terno, e dei Senato di Palermo diè egli principio nel i5o 7 
al gran lavoro di oltre a L j2 statue, un po’più grandi del 
naturale, elle distribuite in tre ordini adornavano ^ abside 
di quel duomo, e che dopo la dedicazione del medesimo 
trovansi in più angoli di quel gran tempio disperse, per il 
prezzo di 2,532 ducati in oro, somma a’que’tempi assai con- 
siderevole. Egli v’impiegò più anni, e non vi diè fine che 
dopo il 1527. Vuoisi però qui avvertire, che non tutte co- 
deste statue sono opera del celebre scarpello del Gagini , 
benché lavorate da’ suoi discepoli, e quindi tutte non sono 
dello stesso merito (6) . Mostrano esser di sua mano quel- 
le de’dodici apostoli, di N. S., del Battista, e della Vergi- 
ne assunta in cielo, e sovralutto gli eccellenti bassi rilievi 
che sono sotto a ciascuna di queste statue. Io credo pregio 
dell’opera il qui descriverli con le parole di un dotto nostro 
conoscitore: I bassi rilievi , die’ egli del sempre famoso 
palermitano scultore Antonio Gagini son collocati altri 
da tetra non più che sette palmi in circa. Stanno come 
in quadri sotto li nicchi delle statue de'SS. Apostoli , e 
si vede in ognuno fghrato il loro diverso martirio , con 
espressione vivacissima di atteggiamenti , e con propor- 
zione assai esatta di prospettiva. Ricevono dall ’ occhio 
d’ogrii riguardante in piedi, e dal punto visuale si par- 
tono tutte le linee , e ragionevoli degradamenti , e delle 
numerose figurine , e delle parti de'paesi e dell' architet- 
tura, che riescono così ben intesi , che non saprebbe l'oc- 
chio decidere, se goda maggiormente del suo dotto in- 
ganno in un quadro dipinto da colori , 0 in questi quadri 
formati dallo scarpello (7). 



(5) M. Hoiiel Voynge pittnresque de Sitile, tom. 111. p. 56, 

(6) Per ditello di Mie avvertenza da alcuni, e specialmente da’viaggiatori, 

clic senza bu&Ac guide, e spesso con pochi lumi passano rapidamente l\>cehid 
sopra gli . oggetti dell’arte, e sgarbatamente ne giudicano, si è a torto criticato 
il Ga pili. Cosi il «ullodato de Kicdesel compreso dalle bellezzé delle vere opere 
ilei medesimo, e disgustato dai difetti di quelle d’altra mano, divide in lodi 
c in biasimi il suo sentimento: » Il coro di questo duomo, dic’cgli, è ornato 
di statue del Gagino, il Michelangelo della Sicilia, dove le sue opere vengono 
riguardate come tante maraviglie: ma le sue statue hanno t il difetto di essere 
troppo corte, e sforzate negli atteggiamenti.- loc. cit. -, 9 

(7) Nuova Pratica di Prospettiva dell’ ab. Paolo Amato* toA. I ; pag. €- 
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Lascio da parie mollissimi altri egregj lavori del Gagioo, 
die in Palermo e in varie città del Regno qyai preziosi 
gioelli si mostrano. Non credo però che troppo fondamento 
abbia l’opinione d’aìcuni nel sostenere, chea lui si appar- 
tengano alcuni mezzi riltevi, e i piedistalli del famoso se- 
polcro di Giulio II. in Roma, dove dicesi essere stato uno 
degli ajuti di Michelangelo, e dj averne da lui riscosso 
molta lode. Non è questa al più che una conghiettura di 
Pietro del Po’, uno de’nostri bravi pittori in Roma, il qua- 
le scorgendo forse in que’lavori qualche somiglianza con la 
maniera del G igiui, ne lo suppose autore. Molto meno dom- 
ili a creder vero ciò che si e fatto dire allo stesso Bonar- 
n.ti, die dal Gagiuo come singolare nei panneggiamenti do- 
vevansi far vestire i suoi ignudi(B). Valse molto al gran 
numero di eccellenti opere, di cui va adorna la Sicilia, la 
longeva vita dell’autoie, essendo egli morto all’età di gt an- 
ni a dì 17 novembre del non che la fioritissima scuo- 

la, ch’ei lasciò, nella quale Giaconfo, Vincenzo e Fazio suoi 
figli, e Niccolò nato dal di Ini primogenito, e Giacomo del 
Luca, e Lodovico suo fratello, che molto lodevolmente o- 
peraron dappoi in Roma, riuscirono* celebratissimi. La ma- 
niera del Gagini non ha la fierezza, e l’erculea robustezza 
di quella di Michelangioio, ma ha in vece più venustà, dui» 
cezza e verità. Espressivo e vario nelle tisonoraie, ammira- 
bile nel panneggiare, sodo e franco nel disegno, possiamoli 
lui dite col can. Orlandini (9), che di biasimo non sareb- 
be degno colui , che agli antichi nella scultura più fum- 
inosi il paragonasse. 

<*DelP ab. Gwsspm Buttisi. 



F»l. 1714. Fra le altre scvmpiaegini, che nel riaieramento di dnono trovanti 

a «corno del buon senio, e del gatto, non si è l’ultima quella di avere aliati 
da Ima i detti rilievi mollo al di la della misura, che giusta le regole della 
protpetliva avevo loro V. legnato l’accorto autore, oad 13 ilan perduto quel 
giusto punte di ?)sla, che da queste perito architettore vien qui commendalo. 

( 6 ) Colai novelluccie adottale dar nostri , « dagli rsuri , noi hanno altra 
hase che delle tradizioni*popolari. V. il Barouio, l’AuriajQl Gregorio, e il P* 
Ecita, c l 'Orlandi confutali dal Bonari Ine. ctt. * ^ 

(9) Nella JJttcneiant di Tran in. sua patria, alla pag. aa. editai 11 Palermo 
■al sbe S, ia 4. 

« 
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NICCOLO- GERVASI 



G 



Randi furono sempre i vantaggi , che ritrasse la Pa- 
tria da un' ingegnoso Cittadino impegnato a tracciar le prime 
vie di un* utile stadio , o scienza ; nè di questi I' ultimo è 
quello d' infiammarsi gii animi degli altri Cittadini ad imi- 
tarlo , e sorpassarlo . Tal’ è 1* indole delle umane cose , cha 
il germe, per dir cosi, delle rivoluzioni tanto politiche, che 
Letterarie una volta fecondato , e sviluppato dal genio , e 
da' travagli di un sol’ uomo , cól semplice stimolò dell’ emu- 
lazione , ebbe spesse fiate rapido incremento , e perfezione. 
I progressi delle Arti , e delle Scienze , il corso non mai 
interrotto degli anni se lottar quindi si veggono a gara per 
«tendere ùn veto sù i primi , sebbene spesio non perfetti la- 
vori delle passate Età , è dover sacrò de’ posteri illuminati, 
ed imparziali temerne conto strettissimo , e venerarli , come 
quei, che furon poscia agli altri di guida , ed incoraggi men- 
to a nuove , e più perfette opere a più utili , fcd interes- 
santi scoperte . Non Altrimenti agli studj , ed alle generose 
fatiche di Niccolò Gervasi, nato in Palei-rat) l’an: i 652 . , quan- 
tunque oggi Oscurate dalle luminose viceftde accadute a prò 
di ogni Arte , e Scienza , deve pur nondimeno la Posterità 
tm tributo, di lode , e riconoscenza \ avvegnaché cotesti di 
Lui non Spregévoli . lavori furono alla Sicilia , non che al- 
l’estere Nazioni^ di forte eccitamento a coltivar più a dove- 
re la Botanica , 1 la Chimica , e la Farmacia , allo studio del- 
le quali egli si era particolarmente consacrato . Arricchito 
Niccolò dalla Natura di rari talenti , e per professione in- 
tento a maneggiare i Farmaci., applicossi coti assiduo impe- 
gno , e zelo a dilatare i confini di questa nobile arte , al- 
lora vaghi , ed incerti 4 c da nessun' altro prima di Lui in 
un sol corpo ridotti di un Codice farmaceutico . 

Così latta impresa tanto alla Medicina utile , e vantag- 
giosa , quanto ardua , e difficile ad eseguirsi , non potevasi 
al certo da Lui condurre a fine senza seriamente occuparsi 
detta Chimici j e della Botanica . Egli infatti si distinse neh 
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Pana , e nell’ altra scienza . È vero che dalla prima in par- 
te allora abbandonata ad assurde , e vana specolazioni , nè 
ancor animata dal Genio de' Lavoisier , de’ Fourcroi , cL*’ 
Davy , non trasse que’ solidi , e reali vantaggi , che questa 
in una pii fortunata epoca somministrato copiosamente gli 
avrebbe ± pur non ostante egji esaurì le risorse della Chimi- 
ca del Secolo a vantaggio della Farmacia , i di cui proces- 
si furono da esso notabilmente accresciuti , * coi retti . 

Dopo (a Chimica la Botanica fu lo studio più caro al 
Gervasi . Da lunga esperienza convinto , cfje la cognizioni 
delle piante , c più d’ ogn’ altro de’ semplici non può esser 
sei, za delitto trascurata dal farmacista , fu egli il primo in 
Palermo , che die il nobile esempio di formarsi a proprio 
spese un Giardino {loco lungi dalle porte della Capitale , do- 
ve coltivò non solo le oilicinali piante , ma pur le piu ra- 
re , ed esotiche : fe prime ad oggetto di lame replicati sag- 
gi , ed accertarsi coll’ Analisi , e cogli esperi menti delle l o- 
ro medicinali virtù j le altre riservando all’ ornamento da’ 
Giardini r ovvero ad appagar le lodevoli brame di coloro , 
che penetrar sanno ne’ profondi arcani delta Natura , per 
contemplarne le belle , e maravigliose opere. 

Per 1’ assidua applicazione a' siffatti staJj in bvieve il 
Gervasi tal fama , e riputazione acquistassi in Palermo , e 
■ella Sicilia tutta , che presso i più colti personaggi di quel 
tempo sì Medici , che Farmacisti magna validi aestimàtio* 
ne ai dir del Dottissima Can: Mungitore T assai- vicino a 
quell’ epoca (t) . MaravigDa dunque non ci reca , se avuto 
riguardo a di Lui meriti , e talenti venisse in Console (a) 

(1) Mongit: Bibl: Sic: Vid: Ntc: Gi-nrnini. 

( 2 ) Ogni ceto do’Cilladiui Palermitani, ad eccezione di pochi, carne gli 
Ecclesiastici , i Nobili etc: , si sceglieva annualmente On Capo , detto 
Console , il quale risolveva a guisa eli un Giudice- di Pace , Come ia 
Inghilterra , gli affari del proprio Ceto era ancor .dovere de’ Con-* 
soli badare in alcuni casi alla tranquillità , e Polizia della. Città . L? 
istituzione di questi Consoli iti Palermo , ed anche no tempo in tut- 
ta l’Isola, è antichissima. Regnando in Sicilia il Rh Alfonso d’ Ara- 

f ona nel 1 /f*> 1 . pari ossi di alcuni dritti del Console de’ Pannieri in 
al. come d’ un antica osservanza , • consuetudine. Vid. Csp. R'gni. 
Sic. pag. i54. Edit : Vcn. i53t>. I dritti , e Privilegi de’ Csusolati. 
forono , non ni guari aboliti , cd oggi lai carica è pia'.osto onorifice* 
che di giurisdizione V. D> Diasi S <• <!_■’ Vie. di Sic. 
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detto , ovw Cufé (M Collegio dfe’ Farmacisti , la qual ca- 
rica fu da Lui twéoe l mcnte sottenuta . Fu allora , che i 
Farmacisti di Paiamo «filmati dal vivo esempio , e dalla vo- 
ce del loro Console» caldamente impegna ronsi a coltivare quél 
ramo di Naturale Storia , che quasi ad esclusione degli al- 
tri èaà contro i morbi somministra i più validi , ed affina- 
ci rimedj . Potici , se non temessi d’ oltrepassare i limiti , 
provare , che m qne’ fortunati tempi lo studio della Natura 
fu quello favorito dulia Nazione . Tralasciar pero non mi si 
vieta di aggiungere , che a cotal gara attizzata , e sostenuta 
dalla riputazione , e dagli sfbrzi energici di Niccolò dobbia- 
mo noi la gloria di aver posseduto in quell* età due illustri 
Bottame! , e Naturalisti il Boccone, ed il Cupani r il primo 
notissimo per le sue Opere , 1’ altro non ancor abbastan- 
za (3) . Da quest' ultimo vergiamo non una sola volta con 
sommo onore latta menziono del nostro Gcrvasf (4) • Nè è po- 
co il poter chiudere il presente elogio con dire , che Nic- 
colò lu il Precettore del gran Cupani . (5) 

Così i Siciliani emulato avessero negli anni posteriori i 
travagli , ed i lavori di questi celebri Uomini ! I* amor det- 
ta gloria mancato non sarebbe a partorire ha progresso altri 
gen] più illuminati , e la Sicilia , che ne fu una volta si fe- 
race , invidiato fonte poi non avrebbe al Continente i Touc- 
nefort , i Linnè , i Jassien t 

Premorte a Niccolò la Moglie, poco ei sopravvisse ad una 
tal perdita : sciolto intanto da* vincoli conjugali abbracciò lo 
stato Ecclesiastico , e dopo aver per qualche tempo aserci- 
tato con zelo , ed esatezza il sacro ministero del Sacerdo- 
zio , a cui era stato promosso , finì di vivere in Pelermo 



(3) Sperasi , che i numerosi , ed interessanti Manoscritti di q. Au- 
tore acquistati di recente dai mio strettissimo Amico , ed Illustre Bo- 
tanico Barone Briosa vedranno presto la luce unitamente a circa i5o. 
Tavole del Pampheston Sicatum, delle- guati ha parimenti fatto ac- 
quisto . 

(41 Con. Hortus Catholìcus in Epits: ad Lect: et alibi etiam in 
Manti pr: 

(5) Cup: ibìd: pag: 18 . Sì aspe: t a con generale brama l* elogio 
del Cupaui , già scritta del nostro amico il Signor Ortolani , od attu ai- 
mente in mano del Sig. di D. Franale© Cnpant rispettabilissima 
Congiunto del Botanico , 



Digitized by Google 




compianto da’ suoi concittafl 
49. , cioè a dì 3 o. 

Ebbe Niccolò un 
dito i talenti , e gli stop 






tura di anni 



.0 ( Agostino Gervasi ) , cV ere» 
del Padre : è questi 1* autore del 
Gervasius RecLivivus , (6) titolo, che appose ad urta nuova e- 
dizione deli' Antidotarium Panormitanum , opera del di lui 
genitore -, eh’ egli con sommo studio * e cura arricchì di no- 
velli esperimenti , e processi farmaceutici . 

Pubblicò Niccolo Gervasi le segmenti opere : 
Antidotarium Panormitanum Pharmo-Cbymi'cum Panor- 
mi typis Petri de Isola 1607 . in- 4 - Questo grande lavoro 
del Gervasi riportò l’universale applauso , nè lascia di es- 
ser classico , avnta considerazione a’ tempi , in cui scriveva, 
alle scuole di Medicina , che aìior dominavano , a’ di cui 
cenni ognun sa , che la farmacia ciecamente obbedisce . 
Succedanea Pan: apud ertmdem 1670. in~ 4 * 

Norma Tyronum Pbarmacopolarum Galeno-Spargyrica- 
Bothanica . Neapoli apud Novclluiu de Bouis 1073 in~ 4 * 
.Questa ragionata operetta fu molto encomiata . Ecco fra gii 
altri l’ elogio , che ne fa un filosofo rii quel tempo » 

Noti bene das tittdum ( Tyronum Norma ) libello , 
sj Gervasi , potius scribi to ; Norma Scnum . 

Bizzarrie Botaniche di alcuni Semplicisti di Sicilia pub- 
blicate , e dichiarate. In Napoli presso l’ islesso l’ an: 1673. 



D. Gioachino Russo Cassincse 
Custode del Museo di S. Martino , 





({3^ E* cosa , che dovrebbe richiamar I* attenzione do’ nostri dot- 
ti Medici , « farmacisti non che del Governo , che dopo tanta ce- 
fi* di farmacopee date alla luce pressocchc in tutte le principali Ci*- 
tà d’ Europa , nessuna qm ne si* ancor comparsa per tuo del Re- 
gno , ed il Gervasius Redivivo* , che dovrebbe or riscuotere omag- 
gi Beile Biblioteche è tutt’sara veneratipsimo per opera di qualche 
vecchio Dottore in quasi tutti ì Gabinetti de’ farmacisti di Sicilie- 
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CARLO GIÀ CONIA 



Sacro Oratore nato in Palermo nell' anno 1 622 , 
„ morto in Catania nel 1 666. 




I secolo decimo settimo è con ragione riputato per l' Itali* 
il secolo della depravazione del buon gusto , del corrompi- 
mento dello stile, della stravaganza delle idee; e perciò quan- 
do in qualche Autore s’ imbatte che di tai difetti è scevro , 
e che in mezzo all’ universa! contagione illeso preservasi dal- 
la comune infezione , costui assai più degno di lode si ren- 
de, e da noi non deve, essere affatto trascurato. 

Uno di questi Genj superiore al suo. secolo fu 1 ’ Oratore 
Carlo Giacoma di Palermo di cui fa d’ uopo raccontarne 
la vila , e 1 opere riferire. Pigli nacque nel 1622. e fu di 
pronto, e vivace ingegno, ed applicato alle belle lettere fe- 
ce conoscere subito la sua bella imaginazione non sol col 
recitare con graziosa maniera i più bei pezzi dei Classici la- 
tini , ed italiani , ma col comporre ancora varie poesie lati- 
ne , ed italiane , che ammirate erano pel buon gusto che 
vi regnava. 

All’anno i 635 . fu destinato ad abbracciare lo stato di chie- 
rico regolare minore, di cui vesti l’abito. I Minoriti conce- 
pirono con ragione le più alte speranze del giovane Giaconia, 
e 1 ’ inviarono a Roma onde studiare nel Collegio loro sotto 
i più esimj , e dotti Professori. 

Regnava allora in Roma , ed occupava la sede pontificia,' 
il celebre Urbano Vili, fiorentino di nascita, e per suo no- 
me Maffeo Barberini , il quale oltre di governare la chiesa , 
e lo Stato romano da lui accresciuto del Ducato di Urbino, 
con giustizia , prudenza , e splendore, amava particolarmen- 
te le belle lettere, ed i letterati protegea, ed egli medesimo 
buon i versi facea in latino , td in italiano. 
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Carlo Giaconia ebbe occasione di rendersi netto a si gran 
Pontefice, colla felice occasione di predicare innanzi a lui 
nel Vaticano alla festa della Circoncisione. Il Giacotiia non 
contava più di anni diciannove , quando fu di tale augusto , 
e difficile incarico indossato, ma egli seppe con tanto studio , 
e con tanta grazia la sua Orazione rappresentare , clic il 
Pontefice da sommo conoscitore lo colmò di lodi , e volle ebe 
per l'anno venturo fosse fissato qualOratorc del Vaticano al 
giorno suddetto della Circoncisione. 

Riempiva allora 1’ Italia di se con fondamento il celeber- 
rimo Paolo Srgneri come uno de primi sacri Oratori, giacché 
1' eloquenza del pulpito maneggiava sul gusto degli antichi , 
e col raffinamento de’ moderni Scrittori. Il pergamo era sta- 
to nobilitato , ed assai difficile impresa era quella dì figura- 
re appo un Segneri. Eppure Carlo Giaconia piacque! Carlo 
Giaconia fu applaudito ! Carlo Giaconia fu ad occupare i 
primi pergami «]' Italia invitato dall’età di anni diciannove! 

Tale inalzamento lo rese assai più pregevole ai suoi , e di 
un subito a Professore di rettorica in quello stesso Collegio 
dov' egli avea eia discepolo figuralo , 1’ elessero , dove per cin- 
que aulii continui all’ onorevole carica con somma ammira- 
zione soddisfece , mettendo in mano alla gioventù studiosa i 
Classici greci , e latini di cui egli era amantissimo , acco- 
stumandoli così al buon gusto che d’ ordinario era dalle scuo- 
le sbandito. 

Ma ecco già la riputazione di Carlo Giaconia crescere di 
giorno in giorno , ed aumentarsi al segno che gara nacque 
nelle varie città , e scuole a chi potea possederlo. La Patria 
lo riclamava ; la città di Catania offrivagli una cattedra di 
filosofia ; la Città di Napoli l’ invitava , quei della Propa- 
ganda di Roma fra loro voleano allogarlo. Ond'egli non sape- 
va come corrispondere a tanti cortesi inviti , e giudicò con- 
venevole un dopo l’altro a tutti soddisfare. Comineiò adun- 
que col dettar filosofia, e rettorica, nella città di Catania 
per lo spazio di anni cinque , e lasciandovi fertili semi del' ' 
buon gusto, e del retto sapere, nel i65o. passò ad inse- 
gnare filosofia nel Collegio di S. Giuseppe in Napoli; e po- 
scia al i653. in Roma si trasferì alla Propaganda coll’ istcsso 
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■peso'd’f Professore pubblico di filosofia, e di rettorie^. 

Kra in sì fatta carriera inoltrato, quando incoraggiato A 
destinarsi all’ eloquenza del pulpito, per cui dopo il Scgne- 
ri purea assai acconcio, egli ubbidiente alle voci de’ suoi Su- 
periori , tutt’intero vi si destinò, ed in Siena, in lìologna, 
in Genova, in Napoli , dopo Roma si fece più volte con di- 
letto , e sorpresa udire. Splendido senza ricercatezza , sostenuto 
senza affettazione. Oratore senza tumidità , maestoso , ed ele- 
gante egli i suoi argomenti sempre più stringe, ed incalza a 
misura thè l’orazione si avanza. 1 suoi concittadini, i Pa- 
lermitani mossi dalla fama immortale , lo vollero udire , ed 
egli non seppe ricusarsi; il Duomo di Palermo risuonò per 
ben due volte delle sue dotte prediche , per cui come in 
attestato perenne di lode ancor leggonsi estanti varie poesie 
latine, ed italiane in lode del magnifico Padre Carlo Giaco- 
nia de’ Chierici minori di Palermo per li due Quaresimali 
predicati al Duomo (i). 

Ma una Signora di altissimo rango, e di pingue fortuna, 
la Marchesa Serra , volendo educare un suo figlio France- 
sco Serra per lo stato ecclesiastico , e conoscendo la necessità 
di metterlo sotto la direzione di un grand’uomo, stimò sce- 
gliere per tale il nostro Carlo Giaconia. Come però procac- 
ciarselo ? Malagevole impresa era quella di avere presso se 
un uom sì grande , e sì generalmente conto! Ella però ado- 
prossi con somma scaltrezza , impiegando a tal’ opera tre Car- 
dinali suoi consanguinei , i quali al Generale dell’Ordine diri- 
gendosi , fecero sì, che questi quasi ordinato glie l’avesse al no- 
stro ubbidiente, ed umile Carlo, che a Massa di Carrara 
recatosi la spirituale, e filosofica educazione del giovane Fran- 
cesco Serra intrapcse , godendo di quella familiarità, e di- 
mestichezza in casa dell'Illustre Marchesa, che ad uom si 
grande convenivasi , e riguardato essendo più tosto da pa- 
rente , che da Precettore. 

Era al suo 45. anno, quando animato dal desiderio di ri- 
vedere la Patria , per cui tutti i virtuosi uomini nutrono 



(t) Pannimi apud Petrum de Itola 16^9. ?. 
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sempre passione, e rispetto; pensò far ritorno in Sicilia,* 
da Palermo ito in Catania per affari nel t6 66. gravemente 
ammalandosi, ivi si mori con estremo dolore di tutti i let- 
terati , e di tutti quei che di vicino lo conosceano , e che 
dal pulpito o dalla cattedra udito qualche volta l’ aveano. 

Le opere sue pubblicate per le stampe sono ; 

Un primo tomo di panegirici sacri-- lloma per Francesco Mo- 
neta il iG 52. in 12 . 

Lo zodiaco Eucaristico o dodici Sermoni del SS. Sacra- 
mento dell’ altare — Roma per Michele Coltellino nel i655. 
in 8. 

E lasciò manuscritti che conseryansi nella biblioteca di S. 
Michele de’ Minoriti di Catania. 

Due tomi di filosofia. 

La parte primi, e secotjda della teologia scolastica. 

Alcune risoluzioni morali. 

Due altri tomi di panegirici sacri. 

JJna grjmrjiaUCja della lingua toscana (i). 

C'it'SEjPE Emmanceee Outolam 



(i) V. SleDgit. biblici. Sic. Art. Carlo Ciaconia, 
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GIORGIO CASTAGNA Gl ANN ONE 



Ra i tanti valent’ uomini di Sicilia , un che merita 
sopra molti d’ essere giustamente celebrato per opere diret- 
te a*sai più al sollievo dell’ Umanità languente , che alla 
propria gloria , è il Medico Fisico Giorgio Castagna Gian- 
none .nato a 23. di Luglio dell’anno . in Modica, Cit- 
tà Capitale della Contea, che porta lo stesso nome , da ge- 
nitori onesti , e assai zelanti per Y educazione de' Figli . 
Quindi fu , che il natio talento di Giorgio principiò tanfo 
di buon’ ora a svilupparsi , ed a distinguersi , quanto di 
buon’ ora fu coltivalo , e bene diretto . Subito dilani , che 
si applicò allo studio delle belle Lettere sotto l’insegnamanto 
de’ PP. della conpagnia di Gesù , riscosse da sì giusti Giu- 
dici , a motivo de’ suoi felici progressi , lodi grandissime. 
Altro non men valido attestato della di lui naturale sagacia 
fu il disgusto , che gli venne dallo studio di un’ arida sco- 
lastica Teologia, cui si era in prima applicato, e giunto 
in essa , mal grado l' avversione , che vi aveva , ad otte- 
nerne con applauso la laurea , siccome era lì stabilita con- 
suetudine di prendersi da tutti i più Istruiti sturbanti . 
Lapplicazione che più allettò la sua colta intelligenza, 
ed alla quale più per intimo sentimento tendeva , hi 
la vera utile Scienza dell’ interessante , piacevole , e ri- 
creativa Natura . Opportunissimo eccitamento al suo lode- 
vol trasporto fn la gloria acquistatasi in tali st udj da parec- 
chi suoi compatriotti chiarissimi , e sopra tutu dal Sicilia- 
no Lucrezio Tommaso Campailla, da un Matarazzo, ed un 
Cannata suo zio materno . Sotto quest' ultimo abilissimo 
Professore fece egli il primo Corso di Medicali Dottrine , 
ma bensì si avvide per mezzo dei suoi medesimi estesi lu- 
mi , che il proprio Paese non era sufficiente a perfezionar- 
lo come il suo cupido ingegno bramava 5 quindi recosssi 
nella Capitale del mondo, dove splendeva ancora la luce, 
che diffusa vi a\cano gt’ insegnamenti la di recente dati da 
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un Malpigli» , da un Lancisi, e da un Bagli vi , autoti cari 
alla Medicina, e ad ogni colta Letteratura . Fu in questa Reg- 
gia del sapere , eh’ egli formossi , siccome in effetto diven- 
ne , valentissimo Medico, e nell’anno 1761. , ventesimo 
quarto di sua età là ottenne la Laurea di Medicina . Il Cli- 
nico Saliceti , sotto di cui apprese Egli la pratica , ebbe 
tanto in pregio i di lui talenti , che spesse volte 1’ impegnò 
a stabilirsi in quella celebre capitale . Ma 1 ’ amor de’ pa- 
renti lo chiamava alla patria . Avanti di tornare in Sicilia 
per. altro si trattenne qualche tempo in Napoli , nei di cui 
grandi Spedali , col confronto specialmente delle apprese me- 
dicature, e delle differenze provenienti dal clima diverso , potè 
vieppiù estendere le sue pratiche osservazioni ; dimodoché a 
Modica restituitosi , bentosto ai suoi concittadini fece cono- 
scere la propria medica abilità. Una febbre putrida , che 
attaccò quel Popolo con un’ asprezza tale da far perire ia 
men di tre mesi più di tre mila persone , fu P occasione 
la più convincente del suo grande sapere . Egli mostrò col- 
le sue sane dottrine la falsità del metodo ewativo seguito 
dagli altri Medici ; ed in pratica lo provò con liberar dal- 
la morte più di dugento in lividi»», eh’ esso prese a curare, 
onde i suoi colleghi volentieri imitandone il metodo , po- 
terono , seguendo i suoi passi , giungere a far cessare le stra- 
gi del morbo . Tanta fu la fama acquistatane , che non so- 
lo ì paesi circonvicini a gara il chiedevano , ma lo stesso 
Supremo Magistrato di Salute della Sicilia lo invitò a por- 
tarsi , ed a stabilirsi in Palermo , onde essere di sollievo 
alla Capitale , ed ivi insegnar quella pratica medicina , che 
dietro l’esempio de’ più celebri medici, e soprattutto dell’ 
immortai Baglivi , attinto aveva alle limpide fonti Ippocra- 
tiche . Il Dottor Gaspare Cannata suo zio , pratico ai Pa- 
lermitani di ben grata memoria, maggiormente ve lo impe- 
gnò , e ben presto il Pubblico ne rimasse contento . Nel- 
la grande costernazione in cui venne a cadere l’ accenata po- 
polosa Capitale per l’abuso spezialmente de’ purgativi in quel- 
la terribile epidemia , cagionata da febbri prutride nervo- 
se, e non men violenta di quella di Modica. Egli prese a com- 
battere il detto abuso , che si faceva dei purganti , come 
più pregiudiciale della stessa ufrilattia , ed al solito lo pro- 
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vò ad evidenza ma solamente col fatto , salvando quanti 
malati affidati vennero alta sua cura, ma con cinque lettere 
latine , recitate in diverse Letterarie Accademie , tenute, 
in casa dell’ Eruditissimo, ed Illustre Bali Gioacchino Reque- 
sena dei Principi di Pantellaria , suo particolar Mecenate , 
impugnando tutte quante le armi uon solo tratte dalla pro- 
pria profonda , ed estesa pratica , ma da quella ancora de' 
più valenti pratici antichi , e moderni. In queste sue Let- 
tere , piene di una vasta erudizione, e scritte con un'ele- 
gante, e maschia latinità, sugata dell’assidua lettura dei favo- 
riti suoi autori Latini , Cicerone , Orazio , e Virgilio , e- 
spone in prima una succinta, e diligente Anatomia del tu- 
bo digerente , e dopo averne dimostrala l’ azione , c la fun- 
zione come capace d' eliminare tal volta con 1’ escremen- 
tizie materie anche gli umori i più salutari , * esamina eoa 
molta perspicacia le diverse ipotesi degli antichi e moder- 
ni medici su le forze dei purgativi , avanzando per ultimo 
la sua opinione appoggiata a delle solide osservazioni 1 ', e 
spiegando quindi il meccanismo , ed i fenomeni della lo- 
ro diversa azione secondo il diverso stato degli organi , e 
delle loro diverse preparazioni , suggerendo a tal uopo per 
la loro amministrazione nei varj casi importanti cautele . 
Viene nella seconda con molla maestria a far conoscere gli 
effetti della di loro buona , o cattiva amministrazione , 
e quando se ne debba far uso , e quando no , facendo an- 
cora avvertire le di loro secondarie azioni , che possono 
altri effetti produrre in altre parti , com’ anche V utilità , 
che in certi casi può trarsi de* più violenti, benché d’ ordi- 
nario riescono assai venefici ; e notando per ultimo , che 
«ella di loro amministrazione fa d’ uopo avere riguardo alla 
stagione , alle costituzioni epidemiche , all’ età dell’ iufer- 
ino , ed alla particolarità delie malattie . Nella terza dotta- 
mente insegna qual uso se nè debba fare, in quali circo- 
stanze , con quali precauzioni , ed in qaal tempo de’ mor- 
bi tanto acuti , che cronici . Nella quarta con pari dot- 
trina insegna se se ne debba fare , e qual uso sul fine delle 
medesime malattie, ma specialmente acute j con sommo cri- 
terio esamina se usarsi possono nell’ incremento particolar- 
mente di queste , e provando la verità delle cozioui , e del- 
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~le crisi mostra il pericolo grsncle di frastornarle coi pnrga- 
tivi , ed i gravi danni , thè ne posson succedere : quelli ad- 
dita prodotti dal di Ìoro abuso nell’ epidemia di Sicilia , 
e palesa con qual metodo Egli , e Cannata suo zio , e pre- 
cettore , questa felicemente vincessero. Nella quinta , ed 
ultima finalmente , mostrandosi per il ben dell’ umanità 
superiore alla pur troppo comune malignità de’ vilissimi de- 
trattori , senza smarrirsi , convalida i suoi giusti giudizj , e 
passa a particolarizzare con grande avvedutezza i morbi , ed 
i casi nei quali più i purgativi convengono . Un’opera co- 
sì bene ideata , e maestrevolmente eseguita , benché pic- 
cola di mole , che le grandi se non ostendono, non costi- 
tuiscono un buon libro , non poteva non venire stampata , 
come fu in Napoli contro la repugnante modestia dell’ Au- 
tore ; non èssere accettata , e stimata dai buoni prati- 
ci , non citata con onore dai buoni scrittori , come parti- 
colarmente à fatto il rispettabile Bursieri , e non pubblica- 
ta dai Giornalisti tanto d’ Italia , ebe di Germania, dove più 
che altrove regnano la vasta erudizione , e la dotta esattez- 
za . Il merito d’ un sì valente , ed acclamato Autore , e be- 
nemerito insigne della sua patria non doveva restare senza 
la convenevole ricompensa . Il favore del Pubblico lo in- 
nalzava già a grande gloria quando con sommo piacere di 
tutti fu eletto medico ordinario della Suprema Deputazio- 
ne della Salute, e nel i 8 o 5 Protomedico del Regno . Ma 
l’invidiosa Morte non volle lasciarlo godere molto a lungo 
Onore, e piacere tanto più grandi , quanto più meritati. Ella 
l’attaccò in prima nel Novembre del 1810. con un colpo di 
apoplesia , che lo rese paralitico . Ed ai i 3 . di Giugno 
del 1811. con un nvovo più violente attacco , lo tolse al- 
la misera umanità , ai parenti , ed agii amici con estremo 

f enerale rammarico nella benché avanzata età di 78. anni . 

a sua abilità medica , e le sue virtù furon sempre ammi- 
rate in vita, e dopo morte sono tutt’ ora desiderate, e com- 

Cjcsepfi Pìsseri Medico Sehesi 



piante 
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, MONSIGNOR GIUSEPPE GIOJENI, 

i E VALGUARNERA. 

^»<5X5>3<5X5>»^» 

I_ìa formazione di un virtuoso Cittadino è la più difficile 
impresa , alla quale abbia pensato lo spirito umano. Ed in 
vero non è facile la riuscita di sostituire alle particolari , e 
private tendenze quelle tanto ardue della Società. 11 bene- 
ficare i suoi simili è la virtù propria dell’ Uomo ; ma è 
ben differente il fare del bene agli Uomini in particolare , 
ed il farlo ad un Publico. Nella prima trova 1' amor pro- 
prio una espressiva mercede nella riconoscenza delle per- 
sone beneficate; ove al contrario nel giovare il Publico, 
questa assolutamente * manca. Dapoicchè nessuno degl’indi- 
vidui si sente particolarmente obtigato verso colui , che ha 
beneficato una intiera uacionc ; e per fortunato può ripu- 
tarsi quando non si dona il titolo di stravaganza alle sue 
virtuose liberalità. 

L’ Uomo dunque , che pratica tali virtù , nor. può altro 
avere per motivo delle sue virtuose azioni , che la bellezza 
delle azioni medesime. Tale fu Monsignore Giuseppe Giojc- 
ni , e Valguarnera, che nacque in Palermo l’Anno 1717. 
da Girolamo Giojeni Duca di Angiò , e Principe di Petrul- 
la , e da Isabella Valguarnera. La Prelatnra Valdina (i),a 
lui conferita, 1’ obligò a condursi in Roma. Intraprese da lì 
un lungo viaggio, e volle compire il giro della Germania, 
delle Fiandre, di Olanda , dell’Inghilterra, della Francia, e dell’ 
Italia, (2) ove, e lumi , e cognizioni acquistò grandiose. 11 
conversare con 1 più illustri Personaggi di Europa , e 1’ os- 
servare i capi d’ opera in ogni genere , gli formarono quel 
«ano , e penetrante giudizio nel conoscere gli uomini , e le 



(1) E' questa una Prelatura fondata da Carlo Valdina Balio di S. Stefano 
da Messina , per conferirsi a’ suoi Consanguinei. 

(a) I suoi copiosi lavori , che in gran numero io manuscrilti conservo , fanno 
ben conoscere i frutti , ch'egli ricavò da tali Viaggi. 
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cose , e quella finezza di tatto , clie lo distinse , e clie vaia 
più delle astratte cognizioni , e delle studiate teorie. 

Ritornato in Roraa,videsi conferire dalla munificenza del 
Sovrano il Beneficio di S. Caterina di Belici , e dal Duca 
di Ferrandina suo consanguineo la Badìa di S. Maria di 
Pedaly. La rendita di tali Beneficj , unita a ciò, che traeva 
alalia sua famiglia , lo pose in istato di avere del superfluo} 
e quindi secondando il suo spirito fervente di amor di Pa- 
tria , a lei rivolse il suo sguardo , e tutte le sue sostanze 
a vantaggio della medesima versò. I suoi travagli , (i) le 

sue operazioni lo fanno tale conoscere. Ravvisando con oc- 
chio di fina politica il danno , che recavano allo Stato i 
poveri, ed i vagabondi incalliti nell’ozio, e nella infin- 

f ardaggine , cercò egli di eccitare la loro industria con 
e’ larghi sowenimenti per sostentamento de’poveri racchiusi 
nell’ albergo Generale , ove questa gente prima vagabonda , 
ed inutile consumatrice fosse costretta a lavorare per pro- 
cacciarsi sostentamento ; o macchine, e buoni Artefici egli 
dall’ estero chiamò , acciocché in Palermo s’ introducessero 
le fabbriche tanto importanti delle telo, che noi facciamo 
da fuori venire ; ma non essendo possibile per una combi- 
nazione di diverse cagioni il continuarla, trasferì la somma 
di ducati 14000, che vi avea destinata, in vantaggio del- 
l’ opificio della seta , che si trovava già a spese del Regio 
Erario istituito nel mentovato Albergo Generale de’ Poveri 
di Palermo. Fu nel i^88. che esegui il gran disegno, non 
ancora da alcuno imaginato, di fondare nella sua Patria un 
Seminario di Nautica , assegnandogli ducati 48® annuali * 
oltre della sua Casa nella Contrada dell’acqua Santa, ove 
i Figliuoli vennero albergati (a) , e di un Podere ad essa 



( 1 ) Non sono pochi i suoi manoscritti , tutti tendenti a vantaggio dell* 
stia Patria, e della Sicilia: Discorsi, Piani, Progetii ec. Solamente ba vista 
la luce il Pensieri Platonico , e Carta Geografica delta Sicilia ; e negli altri 
di lui lavori , fra molte cote inutili , si trovano delle ottiine idee , cd utili 
progetti, siccome diceva Virgilio delle opere di Ennio, che fra le sordidezze 
vi raccogliva delle gemme. 

(a) Non è spiegabile a sufficienza il vantaggio , che ci ha recato questo 
Istituto. La nostra marina mercantile ha preso da quella epoca uu' altro aspet- 
to, e tutto giorni nuovi allievi si vedono uscir fuori, che fanno sempre più 
riconoscere 1' utilità del medesimo. 
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contiguo , che gli donò. Gli ottenne ancora dal Sovrano una 
pensione di ducati 1000 da pagarsi dopo la di lui morte. 
Scelse nel tempo stesso i maestri , ed i Professori più abili 
per istruire i ragazzi nella Scienza della marina, la quale 
nata da principi rozzi è arrivata adesso, mercè i lumi della 
Geografia , della Matematica , e dell’ Astronomia a prendere 
un luogo distinto fra le Scienze più importanti , e rispet- 
tabili. Volle anco estendere gli atti della sua generosità a 
vantaggio della gente di lettere. Egli fondò nella Rcal Ac- 
cademta di Palermo la Cattedra dell’ Etica , o Giurisprudenza 
naturale/ e per eccitare negli animi della studiosa Gioventù 
una degna emulazione vi stabili do’ premj in ricche meda- 
glie di oro non solo per la divisata sua Cattedra, ma per 
quella parimenti del Commercio, ad oggetto di rendere 
istruita la nostra gente sugli stabili rapporti della vera ric- 
chezza, e rianimare così il nostro si interno, che esterno 
commercio , quale si riguarda come il più valido sostegno 
delle ben regolate Monarchie. Oncie seimila in tali oggetti 
impiegò. In mezzo a tanti contrassegni di amore verso la 
sua Patria datici dal nostro benemerito Concittadino , non 
per altro fine, che per ravvivare l’industria, e le scienze, 
ha voluto, che il Popolo tutto in confuso fosse partecipò 
delle magnifiche , e sontuose decorazioni , con le quali a 
comune diporto ha renduto non meno dilettevole , che ri- 
spettabile il publico passeggio della Villa Giulia di questa 
nostra Capitale Palermo. A sue spesa perfezionò il gran 
Portone , abbellì la Fontana centrale, e costruì il primo 
Caffeaus. Lontano dall’ ambizione , e dall’intrigo , lascia e la 
sua Patria, e Iloma (1). Si ritira in Toscana , ove menan- 
do sereni , e tranquilli gli ultimi anni della cadente sua vita 
il di 7. Gen. 1798. rese l’anima al Creatore, solo ben frut- 
tuoso locupletante ricompenso alla laboriosa carriera del mon- 
do. Fu sepolto nel Campo Santo nella Chiesa Suburbana di 
S. Maria del Pignone in Firenze entro particolare deposito 
animato dalla seguente Iscrizione : 



(1) Il presente Elegie, parte è tratto da quello che lesse il fa Dottor 
Carmelo Controscrri , Professore della Cattedra di Etica dal Giojeni fondata, e 
parte tratto da' tuoi manuscritii , che ti consertano presse di me. 
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Joseph Giojeni Siculus , e Ducibus Andegavù 
Alma in Urbe Praelatus 
Relieta Roma 

Panormum Patriam suam revisit 
Jbique Orphanotrophium 
Elhicae Cathedram 
Naulicum Gymnasium 
Aire proprio constiluit 

Dein Florentiam pergens ■ , 

Post aliquot annoi 
Furenti peripheumonia correptus 
Fato cessit 

Atque hic prò vota quievit. 

A. R. S. CIJOCCXCVIII. VII. JJ. Jan. 

Al tatis suae LXXXI. 

Frat non est. Estis non eritis 
Nemo immortalis. 

La beneficenza lo segni nel sepolcro. Il Patrimonio del no- 
stro Monsignor Giojeni venne lasciato a favore delle povere 
Orfane della Terra d: Collesano in Vai-Demone, sito della 
Badia di Pedaly , ed ora la miseria è sbandita da quel Co- 
mur ed una Classe tanto indigente ritrova il soccorso , 
e q»u vittime sottratte, delle continue benedizioni traman- 
dano ai l’ombra dell’insigne Benefattore. 

* Giuseppe eanza piincpe pella tkabi’a. 
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MONS/ D. GIOVANNI DI GIOVANNI. 



t— •*o<x>o*cxxx>*® — 

T 

Ara gli uomini scienziati , che vanta la Sicilia nel secolo 
XVIII. ottiene un rango assai ragguardevole Monsignor 
D. Giovanni di Giovanni nato in Taormina nell’anno 1699. 
Sin da’primi anni del viver suo mostrò un ingegno felice , 
ed una disposizione naturale per la letteratura, e dopo di 
aver percorso con molto profitto la carriera delle amene 
lettere , e della Filosofia , si applicò interamente allo studio 
della Giurisprudènza, e nell’età di anni 22. fu stimato do- 
gno dell’ onor della laurea dottorale nella Università di 
Catania. Ad appalesare i suoi talenti , ed a farsi un nome 
rinomato tra i Giureconsulti pensarono i di lui Genitori 
inviarlo alla Capitale della Sicilia , ove nel foro di Palermo 
acquistò somma riputazione , scrivendo un trattato legale 
de Retractu , che per la sua modestia non volle dare alle 
stampe , lasciandolo tra i suoi manoscritti. Ma essendo do- 
tato d’ indole assai dolce , e tranquilla , e niente adattata 
alle fatiche forensi , si annojò ben presto de’ rumori , e 
piatimenti do’ Tribunali , ai quali contro il suo genio era 
stato destinato , ed abbracciò lo stato Ecclesiastico. Quin- 
di in brevissimo tempo s’istruì nelle facultà sacre, e sopra 
tutto nella Teologia Dommatica , e Morale , a cui accop- 
piò la perizia della lingua Greca , e fu promosso al Sa- 
cerdozio ; allor tutto si diede a compiere 1 doveri del sa- 
gro ministero , senza punto rallentarsi dallo studio delle 
scienze analoghe al suo stato. Tra queste però egli pre- 
scelse la storia Civile , ed Ecclesiastica per quella parte 
precipuamente che riguarda la Chiesa Siciliana , ed i mo- 
numenti pubblici, che le appartengono (1). Sapeva egli pur 
troppo che non erano mancati alla Sicilia degli Scrittori 



(1) Venne egli animato ad un tale studio da Mousignor Silvio Valenti 
Oon'.aga che ai trovava Archimandrita in Messina , e poi tu Cardinale . c Se- 
gretario di Stato nel Pomeficaio di Benedetto XIV. a cui coius sua Meccnaia 
dedicò il prituo tomo del Codice Diplomatico. 
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nazionali , i quali si erano impegnati di mettere in chiaro 
giorno tutto ciò che poteva contribuire alla gloria della 
medesima ; ma conosceva altresì col suo saggio , e fino di 
scernimento, che non pochi fra questi s’ erano spesse volte 
allucinati , e taluni per mancanza di criterio , ed altri per 
mal inteso amore della patria aveano dato ai monumenti 
dubbiosi , ed incerti quel grado di certezza che non li 
conveniva , e le più ridicole , ed inette favole quasi Storie 
sincere aveano accreditate. A riparare un male sì grande , 
ed a difendere l’ onore della Nazione si propose egli di 
separare con dilicato discernimento quanto v’ era di dub- 
bioso, o di falso nella nostra Storia, applicando ai fatti 
non meno che alle scritture que’ canoni , o sia regole che 
la saggia Critica a tal* uopo gli apprestava. 

La prima opera che egli ptfblicò colle stampe fu quella 
che volle intitolare : Tractatus de Diviati Sicnlomnt Officiti 
in un .volume in 4- stampato in Palermo nell’anno 1736., 
e dedicato al Capitolo della Chiesa Cattedrale Palermitana, 
a cui come Canonico apparteneva (i). 

Si propone egli in quest’ opera di mostrare quale sia 
stato presso le Chiese della Sicilia la pubblici maniera di 
soddisfare ai divini Officj in quattro differenti epoche cioè 
l. ne’ primi quattro secoli della Religione Cristiana 2 . nel 
tempo in cui le nostre Chiese eran soggette al Patriarca 
di Costantinopoli : 3. nell’ età de’ Normanni : l\. e finalmente 
ne’ secoli^ che vennero in appresso dopo la riforma del 
Breviario Romano fatta da S. Pio V. ( 2 ]. 



(1) L’occasione onde si accinse a questa impresa gliela presentò l’Accadc- 
faia del Buon Gusto fondata io Palermo dal Conte Pietro Filangeri Principe di 
S. Flavia , alla quale fu egli arrotato dal momento in cui giunse nella espi- 
lale. In questa venne incaricato d'illustrare quella parte di Storia Ecclesiastica 
Siciliana , che riguarda la pubblica Salmodia , « la sagra Liturgia. Essendo riu- 
scito assai lodevolmente nel maneggiare un tale argomento, fu spronato dagli 
amici a dare alle stampe il suo lavoro. 

(2) Quest’opera tu molto apprezzata nelle Memorie letterarie di Trevoux 

"Udranno ij 3 j , ed il Pontefice Bene letto XIV. in una lettera diretta all’Arci- 
vescovo di Messina sopra il cubo di S. Luca Casale num. n. cap. so. trattando 
del Rito Gallicano introdotto in Sicilia loda mollissimo il nostro D. Giovanni 
per i’opert De Divini* Sizulorum Off ai s. t 
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Ma a maggiori , e più estere temute destinato area le ’ 
eue applicazioni Monsignor D. Giovanni. Essendosi egli 
proposto di comporre una storia delle cose di Sicilia tanto 
sagre , che civili , la quale ricavata fosse dai più sinceri , 
ed autentici monumenti , gli sembrò pregio dell’ opera la- 
vorare sul principio nella raccolta delle antiche scritture 
che servissero come di base , e di materiali al disegno che 
aveva formato. Quindi si accinse a scrivere un’ opera che 
da quello che conteneva , la volle intitolare : Codex Diplo - 
maticus Siciliae. Divide egli il suo lavoro in 5. volumi , 
de’ quali non si trova dato alle stampe che il primo , ' so- 
lamente nell’anno 1 7 ^ 3 . Quale fosse stata l’intenzione, e 
il disegno suo in questa cotanto utile impresa ce l’ha egli 
«tesso appalesato nella Prefazione che va alla testa del r. 
Volume. Pretese egli ( e vi riuscì in effetto ) di riunire 
in un corpo tutti i Diplomi de’ Romani Pontefici , tutti i 
Privilegi de’ Sovrani , i trattati di Pace , le lettere , e i 
monumenti pubblici rapporto alla Sicilia dal 4- secolo 
dell’Era Cristiana sino alla nostra età, e. questi disporli con 
ordine Cronologico , illustrarli con note eruditissime , au- 
mentarli di dotte dissertazioni,’ avendo sempre riguardo di 
dividere in due classi la sua collezione : una delle quali ab- 
bracciasse le sincere , e genuine scritture , riserbando alla 
seconda , che vien detta Appendice , i falsi , o dubbj , o 
s ospetti monumenti. Il pregio di quest’ operi si può age- 
volmente argomentare da quello che si osserva nel i. volu- 
me che solo ci è restato , in cui alla fine si ritrovano nove 
dottissime dissertazioni che servono a spargere gran lume 
alla Storia sacra, e profana di Sicilia de’ primi dieci secoli 
della Chiesa (i). 



(t) Tra le molle perdite che ne’ passati tempi ha sofferto la Repubblica 
Letteraria si deve annoverare quella di esserti smarriti gli altri quattro volumi, 
che lasciato avea manoscritti il nostro Autore dell’opera del Codice Diplomatico. 
Per quante ricerche ne avessi Tatto , riè ia Taormina sua patria , nè nella Bi- 
blioteca pubblica del Senato in Palermo » nè presso i posteri dell’Autore si sono 
ritrovati , sebbene si potesse dubitare ciao egli portato ^vea a compimento la 
della opera. 



Indi pubblici» nel 1748. l’ebraismo della Sicilia, ed altro 
opere lasciò manoscritte (1). 

Un uomo si benemerito della Repubblica , e della Chiesa 
ottenne tutte quelle decorazioni , e posti onorevoli che gli 
erano dovuti. 11 Senato di Palermo lo dichiarò Nobile Pa- 
lermitano , tutte le Accademie dell’Italia lo vollero ascritto 
tra il numero de’ suoi Letterati. L’ lmperator Carlo VI. 
Nostro Sovrano 1 ’ elesse Canonico della Cattedrale di Paler- 
mo nell’anno 1733., e dietro la morte dell'Arcivescovo 
Monsignor Basile fu scélto Vicario Capitolare. Finalmente 
due anni prima di terminare la sua vita cioè nel 1751. 

f li fu conferita la dignitosa importantissima carica di Giu- 
ice della Regia Monarchia. A maggiori , e più luminose 
onorificenze sarebbe stato innalzato se una lenta febbre pro- 
dotta dalle sue continue applicazioni affatto incompatibili 
col suo gentile , e debole temperamento non l’avesse inte- 
ramente consunto , e tolto dal numero de' viventi , non 
avendo ancor compiuto l’ anno 54 - della sua vita. 

■» In Cuntro Vincenzo Fontana. 



(1) Tra le opere stampale ai annovera in primo luogo La Storia de Seminar) 
Chiericati dedicala al Dallissiruo Pontefice Benedetto XIV. Li f'ita diS. Lucia Sira- 
cusana scritta in latino, e quella di S. Panteno. Nella Biblioteca de’ Padri Dome- 
nicani di Taormina esistono due manoscritti de'quali uno ha per titolo : De Tau- 
romenienùum Religione ante, et post Christi aduentum, aorumque Ecclesia itsque 
ad nostra tempora. Opus Joannis de Joanne Judicis Tribunali Regiae Monarchiae : 
l’altro manoscritto porta il titolo : Storia Ecclesiastica dc'primi sei secoli descritto 
dal Canonico Giovanni di Giovanni. Credo che questa fosse una parte di quel ma- 
noscritto volume iu foglio clic si conserva nella pubblica Libreria del Senato io 
Palermo coll’istcsso titolo : Storia Ecclesiastica della Sicilia, la qual* viene con» 
tiouata sino al secolo XIII. 
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L E O N T I N I. 



tu quanti valorosi ingegni risplendcrono in Sicilia nell, 
fortunata Epoca Greca niuno certamente levò sì universal 
rumore , nè colse tante palme , quanto Gorgia figlio di Car- 
mantide, Capo della scuola sofistica, tanto nella sua origine 
gloriosa (1). Fu sua Patria Leontini , c nacque intorno 1 
80. Olimpiade 460 anni A. G. C. Da Empedocle apparò la 
Poetica , la Filosofia , la Medicina , e la Politica , e quindi 
1 ’ arte Oratoria da Tisia , che occupava allora la scuola del 
suo Maestro Corace, primo autore di precetti Oratorj, e di 
coordinati discorsi (aj. Dotato dalla natura di un vasto e sublime 
ingegno e coltivato questo da così esperti Maestri , pervenne 
Gorgia ad essere, coinè fu inappellabilmente giudicato , il Fi- 
losofo, e 1 Oratore per eccellenza Ampliò, egli primieramen- 
te per ogni genere d’eloquenza i precetti di Cornee, limi- 
tati (in allora al Foro, e giunse a parlar dottamente, ed 
eloquentemente d’ ogni cosa. Era allora la prosa troppo sem- 
plice, e mal adorna, la sua disposizione irregolare, e slegata, 
e endean per lopiù dissonanti i‘ periodi: fu il nostro Leon- 
tinesc che pigliando da Omero lutti quelli ornamenti proprj 
ad elevare lo stile , diede all’ elocuzione splendore , magnifi- 
cenza , e dignità ( 3 ). Per questi straordinarj talenti s’ ac- 
quistò e stima ed onori presso i suoi concittadini , i quali 

sever- 



( 1 ) Philostratus in Vit. Sopii. 1. 1 . 

( 1 ) Arisi, apud Cic. de claris Orat. 1. 17. 

(3) Demet. fai. de Eloc. c. m* Meni, de E acati, des bellcs lelt. vel. 
Hermog. de idei s 1. ì. «. *5. 
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soverchiati dai Siracusani lo inviarono Capo il una amba- 
sceria per chiedere soccorso da Atene. Tosto che salì sulla, 
tribuna, sono parole dello stesso Diodoro, que Cittadini, per 
altro ingegnosi, e studiosi dell’ Eloquenza , rimaser compresi 
da stupore, e maraviglia; perciocché egli il primo figure 
cd antitesi , consonanze , armonie , e vezzi nuovi introdus- 
se (i) La brillante acutezza del suo ingegno, e la persua- 
siva soavità del suo dire fecero credere agli Ateniesi ebe in 
lui fon se qualche cosa di Divino: cosicché decretarono il ri- 
chiesto, benché pericoloso, soccorso in dilesa de Leontinesi ; 
fu nel tempo stesso 1 ’ Oratore impegnato per publico invito 
a stabiliiirsi , coni’ ei fece , in Atene. Si vuole , che lu in 
questa occasione , che i Leontinesi coniarono in di lui ono- 
re una medaglia con una testa d'Apolline da un lato ed un 
Cigno dell’ altra. Ritornato dunque in Grecia , ed aperta ivi 
publica scuola , concorrevano per ascoltare le sue lezioni , non 
che i giovani , ma i vecchi ancora , e ben si contano tra 
primi Alcibiade, e Crizia , come Tucidide, e Pericle tra 
secondi (i). Per farci un idea della riputazione in cui era 
si grande maestro , basta sapere , che si dava allo stesso per 
mercede la somma di ioo mine, che equivale a 1800 scu- 
di incirca di nostra moneta. Genio superiore, com egli era , 
sdegnò di seguire il metodo comune d insegnare , ed io 
vece d’ una serie di precetti faceva apprendere ai Gio- 
vani parecchie orazioni che componeva su differenti ma- 
terie (d). La sua eloquenza superò l' aspettazione di quel 
colto popolo nel discorso eh’ ci fece in lode de Cittadini 
morti per la Patria , la memoria de' quali era costume ivi 
di celebrarsi. Dopo l’orazione, che Pericle avea recitata su 
tale soggetto , niuno ardiva montar la bigoncia per lodare 
que’bravi guerrieri; il Magistrato, incaricato di quella ricor- 
rente festa , ne diede 1 ’ incumbenza a Gorgia , e Gorgia fece 

nhliliar 



! i) Lib. il. Piai, in Itipp. maj, 
a) Pliiloslr. in Vii. Sopii I. l. 
(3) Aliai, io Eleno Sopii. 1. a. 
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obbliar Pericle (i). Pili d’ ogni altro restarono gli Ateniesi 
soprafalti quando nelle feste di Bacco salito sul Teatro di- 
chiarò esser pronto a discorrere .sii qualunque materia clic 
proposta gli fosse ; isque princeps , dice Cicerone , ex o- 
mnibus ausus est in conventu poscere qua de re quisque 
vellet audire (aj. Di quanta gloria non si fregiò ne’ giuochi 
Olimpici quando pronunciò arringa per ridurre ad una con- 
federazione contro i Barbari i Greci allor discordi , e quando 
nel ritorno che faceva da’ Giuochi Olimpici , per la Tessa- 
glia } i di cui abitanti corrotti dal lusso , e da’ vizj non avea- 
no potuto gustare neppur la dolcezza dei versi di Sinioni- 
dc , Gorgia seppe comunicar loro il più vivo gusto, anzi un 
entusiasmo, per l’eloquenza ( 3 ). Platone stesso, che non fu 
certamente suo amico , confessa eli’ egli gli apcostumò a ri- 
spondere con molta franchezza , e con termini i più magni- 
fici alle quistioui , onde il nome di Gorgia divenne in Tes- 
saglia quello della eloquenza istessa ; come il Gorgiare in 
Grecia valeva lo stesso che rettoricamente parlare Non 

lasciò i Tessali che per assistere ai Giuochi Pitici , ove gli 
fu eretta per decreto publico una statua d’ oro, onore che 
non era stato mai ad altro accordato ( 5 ). Nè intorno a 
ciò deve prestarsi fede a Plinio , o Pausania , il primo de’ 
quali dice che Gorgia se l’avesse fatto alzare a sue spese , ed il se- 
condò che non d’ oro , ma dorata si fosse : sì 1’ uno che 1’ 
altro vengono smentiti da tutti gli autori (6). 

Fu ancor stabilito che fossero come giorni di festa consi- 
derati quelli , ne’ quali recitato ave;» le due orazioni l'Olim- 
piaca , e la Pitica ; quali feste furono chiamate Lampade i 
per significare il grande splendore delle sue arringhe (7). 
Platone intanto geloso della gloria del nostro grande Orato- 
re 



1 ) Plat.in Meiw Phil.in vit. Sopii. 1. i. 



2) Ciò. <lc Orat. 1 . 1. c. 22. Piai in G rptrt . Phit. in vit. 

3) Pl'itar. de an’b. Pnet. piai in Crii, in Men. 

( 4 ) M»*nag in Laer. I. 8 65 . 

(5) \then. I 1 . c. »5. Cic. da Orai. 1. 3. vai. Max. ]. 8 . 0 . 1 5< 

(*») PI in. I. 3. c. Puh I. 10 . C. 18 . 

(7) Fa^r. Bib. Gr. voi. 1. C1U0L TUeut* Il dii, 
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re scriveva contro lui il dialogo, che intitolò Gorgia , alla 
di cui lettura Gorgia rispose freddamente, che non vi si 
riconosceva, e che l’autore di esso al più era un nomo che 
s’intendeva bene di satire. Qualunque iu somma si Tosse sta- 
ta la mordacità di Platone , egli è certo che nessuna impressione 
lece nell' animo di Gorgia, ne punto scemò la grande sua ripu- 
tazione. Nò solamente fu egli riguardato qual capo de’ sofisti, 
ma la scuola Scettica riconobbe in lui il Padre, perciocché 
fu egli il primo, che promulgò niuea cosa esistere: che se 
qualche cosa esistesse, non può da noi comprendersi; e final- 
mente supposto anche , che possa comprendersi , non può 
da noi esser spiegata (i). Ma quantunque egli avesse divul- 
gato un sì tenebroso Scetticismo; pur non dimeno la sua 
morale nou può essere censurata, anzi gli autori, che di 
lui parlano , ci lasciarono scritto che soltanto per k: Mode- 
razione tenuta in tutta la sua vita [iole pervenire ad una età 
assai avanzata , e possedere una mente sana ed animo tran- 
quillo. Visse egli secondo Pausania io 5 . anni , 107 al parer 
di Cicerone, 108 giusta Filostrato , e 109 gliene dà Quin- 
tiliano. Vicino a morire, giacendosi privo di forze, e preso 
da sonnolenza , venne da uno de’ suoi famigliari domandato, 
che cosa mai facesse : già il sonno, rispose , va a consegnarmi 
alla sua sorella (2). llichieslo da un altro, se volentieri mo- 
risse, volentierissimo , soggiunse, dovendo uscire da una ca- 
sa già cadente, e putrida ( 3 ). Uscirono dalla sua scuola molti 
Celebri Oratori , e Sofisti , ma di tanti libri, e tante orazioni, 
che ei compose, non ci rimangonoe.be l’Apologià di Palamede, 
l’Encomio d’ Elena , ed un frammento rapportalo dagli Sco- 
liasti d’ Crmogene nel lib. 2. de Ideis , nelle quali si osserva 
quanto sia gajo il suo stile,, fiorito, e pieno di vezzi : fre- 
quentissime vi sono le figure , particolarmente l’ antitesi. Il 
Lascaris asserì averne lette altre tre nella biblioteca di Fi- 
renze , ma perchè si rinviene qualche volta mendace, si può 
anche fondatamente dubitare della sua asserzione. 

Giuseppe Castagna. Celestju. 



(1) Athcn I, 12. 

(2) tlian. Var. Ilist. 

(3) Stobaeus Scruto 97. 
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FEDERIGO GRAVINA. 



j\. Nnunziammo nel manifesto di quest' Oj«ra che trattar 
dovevamo pure de' gran Capitani , di cui la Sicilia si ono- 
ra} e .einmo già menzione degli antichi, di Filisto Capitan 
di Dionigi \ convenevole adunque ci sembra allogare tra 
i moderni il gran Federigo Gravina , morto Ammiraglio 
della Squadra di Spagna con tanta celebrità , e gloria , che 
un delitto sarebbe per noi il non parlarne. Egli nacque in 
Palermo li 2 . Settembre del rj56. da Giovanni Gravina, 
e Moncada Principe di Montevago, Grande di Spagna di 
Prima Classe, Gentiluomo di Camera del nostro Re Ferdi- 
k a k do I. , e da Eleonora PSapoli , e Montaptrto dei Piin- 
cipi di Resuttana ( 1 ) } e dopo avere avuta nella Casa pa- 
terna la prima educazione , fu mandato nella teucra età di 
otto anni a Roma, nel Collegio dementino. Trasse da questa 
Casa , nutrice di liberali discipline , un’ elegante dovizia di 
letteratura , di geografia , di storia , profonde cognizioni 
matematiche, costumi non sol candidi, « puri, ma 6oavi, e doi- 

( 1 ) Noi non sappiamo tome gli Estensori della Biografìa ge- 
nerale , che si pubblica iu Parigi dal Micliot , possano scrivere 
■con tanta poca esattezza un’ opera per altro , che un titolo porta si 
interessante. Quanti errori , quante l'ole , quante ciancic nell’ arti- 
ccdo di Federigo Gravina ! Arrivan pure alla sognata, e ridicola in- 
venzione di fingerlo bastardo di Carlo III. Cosa impossibile lì sica- 
ri ente , e n oralmente ! ~ {signori Estensori, più di fatica ce) ri- 
cercare esatte notizie delle persone, di cui scrivete gli Articoli. Taccia di 
potò veridici così non avrete facendo in fin morire chi vive ancora , 
coni* è avvenuto all’Estensor di questo Elogio G. E. Ortolani, che voi 
all’ Atticolo Andres , di cui egli tradusse il primo tomo dell’ intro- 
duzione generale con avervi aggiunto un supplmiento utile sugli 
antichi , e moderni stabilimenti d’ istruzione : lavoro da altri ncu 
ancor tentato , rappresentaste al Pubblico come merlo , mentre 
«gli ha H vantaggio di consaprare ancora le sue fatiche al Regno 
■letterario per aver pubblicato il Pre .spetto dei minerali di Sicilia, la 
prima parte delle Statistiche leggi antiche eli Sicilia , ed altre "Ope- 
re , e sta or scrivendo la Biografia degli l .duini illustri di Sicilia, 
per lo che si lusinga far cosa grata t.cn sci alla sua Patria , ma « 
tutto il inondo culto. 
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ci , la molestia brillando. sapra tutti ,, coma la prudenza, 
s iile fpnlità dèlio spirito. Ricco di tali doti pensarono gli 
felici suoi Genitori inviarlo a servire nella Reai Marina di 
Spagna, dova si trovavano altri Siciliani, ed altri suoi 
Congiunti, dia dall’Augustissimo, Palra del nostro Sovrano, 
Cvblo III. erano con somma, e parti colar munificenza ri- 
guardati. 

Federigo fu destinato pella Navale Squadra , c fermò, 
sua residenza in Cadice, dove datosi a coltivare l’ arte nau- 
tica , sviluppò presto quei talenti , che son proprj dell’ Uo- 
mo di genio. 

Fu subito innalzato al grado di Alfiere, e si distinse 
per lo valore nella resa del Forte l’ Ascensione , onde ne 
fu applaudito da Sevailos, Viceré ne’ paesi della Spagna in 
America, che teneasi qual gran politico, e famoso Generale. 

Nel 1778. avendo sul Vascello Pilar, in compagnia del 
resto della Flottiglia comandata da Giovanni Aaroz ripor- 
tata compiuta vittoria de'quattro Sciabecci Algerini , che 
infestavano le coste meridionali della Spagna , per questa , 
ed altre simili imprese noto qual prode a’ suoi Superiori , 
egli fu gradatamente avanzato , ed in tutte le perigliose 
occasioni adoprato. Così sì trovò egli in seguito • sotto Gibilter- 
ra, quando l'inglese Eliot, impiegando, tutti i stratagemmi 
militari, combattea gli Spagnuoli. In questa occasione Carlo 
III che avea inteso il lèdele rapporto de’ Superiori , e gli 
elogj dati al giovane ufìziale, pensò innalzarlo all’ assoluto 
comando de’ legni minori destinati alla difesa della Baja di 
Angasiras . 

Il nostro Federigo appena ehi) a confidato tale coman- 
do, che diè le più brillanti prua ve dii suo profondo sa- 
pere , e della sua bravura. Egli sottomise subito la Palan- 
dra la Carlotta, ricuperò una nave spagnuola predata da un' in* 
glese Pàlandra } ridusse ad ubbidienza il Vascello Pinter .. 
Ancorato poi sulle spiagge di Minorca, tentò 1 ’ asse dio del 
Forte San Filippo, ma Morena lo destinò a recare al Re la- 
lieta novella della resa di Minorca, e gli preparò così nuovi 
allori. Era il vento direttamente contrario per approdare in- 
Barcellona. Tre veloci Navigli eran partiti prima di lui a re- 
carne il fausto avviso, e non avean potuto pigliar terra} Fede- 
rigp però mercè gli studj deila nautica, con nuove manovre, 
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si fa avanti nel vasto pelago, «li altri sorpassa, vince i ; con- 
fcrarj venti , e trionfa dell’ infido elemento . 

Gravina ritornato, da Barcellona , fu rimandato al bloc- 
eo di Gibilterra , ed ebbe il comando di una delle batte- 
rie flollanti , la quale sebbene avesse avuto la disgrazia di 

f ircnder fuoco pella poca avvedutezza dell’ Inventore di ta- 
i macchine , somministrò non di meno nuova occasione 
onde conoscere 1’ umanità del giovane Federigo , il quale 
non curando il pericolo per sè, si affollò ad estinguere il 
rovente fuoco per salvare la sua gente, ed egli fu 1’ ultimo a 
scendere dall’ iucenirita Flottante ! Ma passiamo rapidamen- 
te sopra mille , e mille eroiche azioni del Gravina , che i 
limiti angusti di questa Biografìa, non ci permettono - , la spe- 
dizione contro Algieri, il suo viaggio a Costantinopoli , la 
bravura nel combattere i Mori non meno che gli ajuti appre- 
stati all’occasione sciagurata, che un tremuoto distrusse la fa- 
mosa Città d’ Orano nell’ Affrica. Fissiamoci soltanto un 
momento sulla nuova, ed eminente carica affidata al no- 
stro Federigo , il suprema comand i di Tolone già in po- 
tere dele Squadre Co 1 lega te . Qual complesso di talenti- 
egli non mostra , e dispiega i.a questa occasione! Intelligen- 
za dell’ Arte militare, perspicacia nello scernere i mezzi ac- 
conci a riuscire negli alti disegni } prontezza nel lottare 
contro gli ostacoli, che si frappongono j destrezza nel sa- 
per conciliare gli animi , e fai’si temere , ed amare nel tem- 
po istesso f confidenza e sicurezza nel non temer delti vili 
intrighi dell’invidia per il posto di Comandante , che in 
preferenza a tanti più anziani avea ottenuto. Valore som- 
mo nelle varie mischie, c finalmente prudenza questa virtù 
tanto importante , e tanto utile in tutte le sue azioni , e 
per mezzo della quale , anche quando giaceva a letto per 
la ferita riportata nel piede , il tutto diriggeva ; ed i Capi 
istessì degli Alleati, si compiacevano di consultarlo sopra- 
tutto, e da lui interamente dipendeano . Lo sviluppo di 
questi sublimi talenti , e tutte le sue grandiose azioni in 
Tolone praticate, gli procacciarono quella Corona di alloro,) 
die i Magistrati a nome del popolo gli presentarono . 

Tolone in fine dovette cedere alla forza maggiore- 
Gli Alleati furono costretti di abbandonare questo gran 
porto , ma le grandi azioni da Federigo pervenute era- 
no fino • aH’ orecchie del provvido Re delle Spagne . I<r 



Digitized by Google 




fama giustamente gli tributava quegli Llogj che meritava , 
ed il Successore di Carlo III. intese la necessità di elevar 
Federigo al supremo grado di Tenente Generale. Nuove, e 
moltiplicate pruove di valore, c di senno offre egli all’ istori co in 
questa nuova, e luminosa carica. I soccorsi dati a Portvendrej 
l’assedio di Rosas, di Fiqucras, della Trinità 5 e pacificata 
la Francia col suo Monarca , gli ajuti opportuni dati a Ca- 
dice da Nelson bombardalo . A Brest imbloccato da Corn- 
ava llis; la spedizione di S. Domingo, ebe gli meritarono da 
Carlo IV. di essere fatto Gentiluomo di Camera, e di avere la 
gran Croce di Carlo III. Ei si fu a quest’epoca che tu o Palermo 
avesti il piacere di rivederlo per istante, quando egli venne rispet- 
tosameute ad abbracciare, dopo venti anni di assenza, il suo 
canuto Genitore. Breve fu la sua dimora j la Francia lo dimandò 
per Ambasciatore a Parigi, ed ecco spiegare in questa gran 
Capitale nuovi talenti diplomatici, e politici onde non solo fu 
il sostegno del Reguo Ibcro , ma il Portogallo , e 1’ Etru- 
ria i loro interessi gli affidarono , e ne ottennero quei felici 
successi , clic dalla sua prudenza , e dalla sua onestà si 
speravano. 

Ma Buonaparte avea deciso la distruzione dell'Inghilterra. 
Erasi decretato la riunione delle due Flotte la galla, e l’is— 
pana ; il comando della prima era stato aifidato al F’rancese 
Villeneuve, Uomo freddo ma iustru ito, e di valore; Il Co- 
mando della seconda al nostro Federigo . La Martinica fu 
spettatrice delle grandi imprese del nostro Gravina ; ma ri- 
tornati poi in Europa , eri ancorata la flotta gallispana al 
Ferrol, sebbene di fòrze accresciuta , il Gravina intese, che 
questa Flotta non era più in istato di vincere , perchè vi 
era poca intelligenza , ed unione tra le due Nazioni di op- 
posto genio , ed umilmente lo rappresentò al Re ; (2) ma 
costretto per Reai ordine ad eseguire i disegni di Vilfeneu- 
ve , ed attaccata una delle più terribili azioni al Capo di 
frafalgar , cadde ferito , e morì dopo qualche tempo vit- 
tima della sua ubbidienza , e del suo zelo in questa famosa 
battaglia Navale, che costò la vita a Nelson iste sso. 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 

(3) Vedi l’elogio di Federigo Gravina scritto dall* IHre Prìn- 
cipe di Torre-Buzza vivente Nipote del celebre Torremuzza da noi 
elogiato ; e ebe ugualmente ebe i suoi anteuati le lettere coltiva , e 
delle «ose patrie s’ interessa. . 
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SAN GREGORIO VESCOVO DI AGRIGENTO. 



Il sesto secolo e il principio del seguente, nel quale in- 
tervallo credcsi ragionevolmente esser vissuto il nostro 
Gregorio (i) , non presenta a dir vero gran coltura di 
Lettere. Le incursioni de’ Barbari , e il continuo timore di 
nuove scene di sangue molto danno recarono appo noi ai 
progressi delle scienze e delle arti , e se un qualche asilo 
esse ebbero, unicamente egli fu presso persone consegra- 
te alla Chiesa, nelle cui Scuole le Muse conservare al- 
men poterono un soffio di vita. Tra que’ pochi scrittori, 
che di quel tempo può vantare l’ Italia , uno ce ne offre 
la nostra Isola non dispregevole di sagro argomento , e 
questi è San Gregorio vescovo di Agrigento . 

Nacque egli in un villaggio detto Pretoria , oggidì 
Giui'aninò , sei miglia lontano da Agrigento 1’ anno 559 > 
da Cantone e Teodota persone assai facoltose, ma libera- 
li insieme verso i poveri, e che la vita loro santamente 
impiegavano nel servigio del Signore. Sino alla età di ottó 
anni fu egli da’parenti con somma diligenza allevalo, ma 
conoscendo costoro nel fanciullo ottime disposizioni per le 
lettere , e molto pendio alla pietà , lo diedero in cura al 
santo Vescovo di quella città Potandone , per le cui mani 
ricevuto avea in sul nascere la grazia del battesimo. As- 
segnogli costui a maestro un tal Damituio , che per la eor 



(t) Nello scrivere il suo elogio noi abbiamo seguito la cronologia del dotto 
editor dei suoi scritti T ab. Morcelli , a preferenza di quella del Cajetani , del 
Possino , del Cave \ e dell' altra diversa del nostro ab. Lanza, abbracciala poi 
dal Tiraboscbi , in uua erudita sua Dissertazione latina su questo proposito , che 
si trova nel 4 - tome degli Opusc. dell i srritlori siciliani, Palermo 17!)©. Le ragio- 
ni addotte dal g>à lodato Àlorctlli più concludenti , e più solide ci sono 
sembrate. 
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celiente sua maniera d’ istruire i fanciulli somma riputa- 
zione acquistato si era presso tutti {-li ordini dei cittadini. 
Molto prcfittonne in brievc tempo Gregorio, e all'età di 
dodici anni compito avendo il grammatica! cotso degli 
studj, e secondo la disciplina di quel tempo ritenendo 
già Lene a memoria l’ intero libro de’ Sn!n i , lu dal suo 
Vescovo ammesso nel Clero , e decorato della ecclesiasti- 
ca tonsura . 

Abbracciò quindi la professione monastica , e a maggior 
perfezione aspirando lasciò i parenti , i beni e la patria , 
e molti anni visse nei monasteri della Palestina 5 dove 
profondamente diessi allo studio della Scrittura , e dei 
Padri. Nel 579 , di sua età vigesimo , ricevette il sacro 
ordine del Diaconato dal Vescovo di Gerusalemme, e 
dopo due anni di dimora in Costantinopoli, obbligato 
venne ad assistere al Concilio , ohe quivi radunato si era 
P anno 588 sotto il vescovo Giovanni il digiunatore , nel 
quale tali prove egli diè di pietà , e di dottrina , che non 
solo ai Padri di quel Sinodo , ma allo stesso Imperadore 
Maurizio , e a Costanlina sua moglie divenne carissimo. 

L'anno 5go trovandosi vuota la sede di Agrigento fu 
dalla più sana parte del Clero , c della, plebe eletto egli 
in Vescovo, e dal Papa S. Gregorio, qual Metropolitano 
della chiesa di Sicilia, ordinato in Roma nel trentunesimo 
anno di sua età. Ma sulla line del seguente, essendo sta- 
to ingiustamente accusato come usurpator di quella Sede 
dagli ambiziosi suoi competitori , chiamalo venne in giu- 
dizio a Roroa 4 Quivi per le insidiose trame dei mr desimi 
fu egli dalle funzioni vescovili sospeso , come dalla lette- 
ra dello stesso santo Pontefice del 5q3 a Pietro Vescovo 
di Triocala chiaramente si scorge , nella quale vicn desso 
costituito Visitator di quella chiesa. Finalmente di un Si- 
nodo tenuto in Roma del 5g4 dopo un maturo esame dei 
fatti, scoperte essendosi Ig calunnie degli accusatori, eia 
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innocenza del Santo , furono quegli condannati , e questi 
dal Papa colmo di onori fu alla sua sede rimesso. 

Di ritorno all’ amata sua greggia tutto impiegossi Gre- 
gorio al bene della medesima. Fu suo primo pensiero 
quello di radunare il suo popolo alla sacra liturgia in un 
luogo più capace a contenerlo , onde in mezzo a tanti 
famosi Tempj , demoliti monumenti della superstizione , e 
del fasto di quella doviziosa città , uno più ada tto ne 
scelse, e dopo averlo ripurgato dai profani avanzi della 
idolatria, in onor dei santi apostoli Pietro e Paolo solen- 
nemente a Dio consacrollo 1 ’ anno 597. Quivi oltre la 
salmodia non cessò mai di predicare la divina parola, 
nè risparmiava tempo in vegliar continovamente con amo- 
re , e con zelo alla salute delle anime alla di lui cura 
affiddate. Nè lasciò di cooperarsi alla conversione di mol- 
ti Giudei , gran numero essendovene allora nelle campa*- 
gne di Agrigento , come sappiamo da una lettera del suo 
cennato S. Gregorio il Grande al difensore Fantino dell’ 
anno 598. Così compì santamente la lunga sua vita, la- 
sciando di se gran nome di santità , e di dottrina (a). In 
un diploma del re Guglielmo II. del 1179 ai Canonici di 
Agrigento si fa menzione di una antichissima Chiesa fuo- 
ri le mura sotto il di lui nome ( 3 ) : lo che mostra sin 
dai più riinoti tempi il suo culto : come della di lui e- 
rudizione fanno fede le molte opere , eh’ egli scrisse. Ta- 
li sono fra le smarrite, 1. I Sermoni sui dogmi della 



(7) S' ignora il preciso anno di sua morte. Ma la fama di sue virtìi essere 
a lui sopravvissuta lungo tempo dopo in CP può giudicarsene da quel che 
ne dicono Jo storico Niccfaro , e il monaco Niceta. Il primo lo chiama uomo 
per santità y per facondia , per sana dottrina pressocchò a tutti sttperiore . Il 
secondo non con altro nome lo appella , che di divino Gregorio. Iiist. lìcci. 
L. 17 . c. 27 . — Lib. contr. Latin. T. in , edit. Basnag. p. 3o8. 

(3) Pirri not. lìcci. Agrigeut. Il MaiUrol. Komauo ue celebra la festa a dì 
a3 di Novembre. 



/ 
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fede detti in Antiochia: a. le Orazioni catechetiche , e 
panegiriche da lui recitate in Costantinopoli: 3 . Molte 
Omuic al suo popolo : e tuttora esistenti i suoi Dieci 
Libri di Contentar] sull’ Ecclesiaste , che il gesuita Pos- 
sino aveva dati a volgere dal greco in latino a un tal dei 
Rossi l’anno 1 68 1 , quale traduzione rimasta inedita non 
essendo piaciuta al dotto ab. Stellino Ant. Morcelli , una 
nuova e più esatta ne intraprese egli stesso , e con sue 
erudite note , e con una Dissertazione sulla vita , c su 
gli scritti del santo Vescovo diella al pubblico in Vene- 
zia nel 1791 col greco testo insieme. Ecco il giudizio che 
l’egregio editore dà di quest’opera. ,, Per quel che ri- 
si guarda , die’ egli , l’energia dello stile, e 1’ abbondanza 
a» della dottrina merita ella a buon dritto che annovera-^ 
si ta venga a quelle degli antichi Padri della Chiesa, 
si Benché lo stile di Gregorio sembri alquanto asiatico , 
si non può dirsi frattanto o negletto , o confuso; egli 
31 ama piuttosto di esser chiaro e preciso , che breve ed 
>» oscuro. Esatto nel dogma , e dotto interprete egli sfug- 
3i ge il più delle volle lo andar dietro alle allegorie ed 
» ai tropi , dando il primo luogo al senso letterale , e 
»i spiegando quel sagro Libro con altri luoghi analoghi 
31 della divina Scrittura. Fa uso eziandio delle interpre- 
3i tazioni dei Padri di lui più antichi, riportandone non le 
3> stesse parole , ma il senso ; e colla dovuta moderazio- 
>1 ne ne confuta alcune loro alle volte, se opportune non gli 
» sembrano, dando adeguate ragioni, perchè non le ab- 
» bia adottate , e perchè ne proponga una sua da quelle 
« diversa 31 ( pag. cxxiv ). 

Dell’ Ab. Giuseppe Bertini. 
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GUGLIELMO II. NORMANNO 

DETTO IL BUONO RE DI SICILIA. 



Se i Trajani , i Titi , eli Antonini , i Marcili Àurei) lianno 
meritamente ottenuto V Apoteosi dopo morte per gli elogj , 
che loro a buon diritto accordati vengono da dotte penne , 
amiche dell’ umanità e della giustizia : con ugual fondamen- 
to non si potrebbe commendare abbastanza 1’ onorata memo- 
ria di Guglielmo il Buono, che altro non mi lascia , se 
non il rammarico di non aver io l'eloquenza dei Plinj, dei 
Thomas per esporre co’ più brillanti colori le luminose sue 
gesta. 

Ed in verità, chi non resta commosso, e di ammirazion 
non si riempie all’udire le parole di Iliccardo di S. Germa- 
no; uno degli storici del Secolo XII? Queste sole parole suf- 
ficienti sono a formare di Guglielmo il migliore elogio ; ed 
io riducendolo in volgare , con si fatte parole il mio artico- 
lo biografico amo cominciare fij. 

Questo Principe (cioè il nostro Guglielmo ) era sublime, 
„ e di tutte le belle virtù adorno, di legnaggio chiarissi- 
„ mo , di forma elegante anzi di somma venustà , e grazia 
,, di aspetto, per richezze possente , il fior dei Re , la co- 
„ rona dei principi , lo specchio , ed il decoro della nobil- 
,, tà , la fiducia degli Amici, il terrore dei nemici , la vita 
„ del popolo , il soccorso de’ miseri , l’ ajuto dei poveri , la 
„ salvezza dei peregrini , degli industriosi la fortezza. A 
,, quei suoi beatissimi tempi , il culto delle leggi , c della 
„ giustizia nel suo regno era in vigore. Ciascuno era di sua 
„ sorte contento. Da per tutto vi era pace ; da pertutto 
„ sicurezza. I viandanti di terra i ladroni non temeano nè 
„ quei che il mare tragittavano i pirati ec. „ 

Guglielmo il Buono nacque in Palermo l’anno e 

trovandosi per la morte di Ruggieri e Roberto , premorti al 
Padre primogenito fu alla succesion di Guglielmo I. «hia- 

_____ nnito 

(0 «scardo di S. Germano Cu 6 li e lmo II. Vide Caruso mcm. Storie, tosa. .. 
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raato c fa coronato in Palermo con sommo giubilo di latte 
le classi del popolo $ ma siccome non era che di soli anni 
tredici , fu per testamento paterno setto la tutela della ma- 
dre lasciato , la quale era la celebre Margherita Ramirez 
figlia del Re di Navarra , Auguste di sagacissimo ingegno, e 
di eminenti qualità dotata. 

Ebbe Guglielmo per primo precettore Gualtieri Offami- 
lio , inglese di nazione , cui la Regina tutrice volle aggiun- 
gere il celebre Pietro Blesense , ossia Pietro di Blois , il qua- 
le come uno dei più dotti Uomini , che in Francia erano , 
si tenea. 

Guglielmo educato dal gran Pietro Blesense fece rapidis- 
simi progressi nelle belle lettere (t), ed appena prevenuto 
alla pubertà mostrava somma sagacità , carattere attivo , e 
valoroso , ingegno pronto, lealtà , fiducia , e tutte quelle al- 
te virtù che poi sviluppò , col tempo , e che il titolo di 
Buono gli meritarono. 

Pietro Blesense però nelle turbolenze, che vi furono in 
Sicilia durante la tutela, disgustato dal vedere cacciato Stefa- 
no figliuolo del Cente d’Ceruse Arcivescovo di Palsrmo suo 
Amico, e Patriota , e con cui era egli venuto espressamente 
di Francia, volle allontanarsi dalla Sicilia, non ostante che 
Guglielmo a Segretario, Consigliere l’avea innalzato (2). 

Nel 1172. il Be da tutela uscito cominciato avea da per 
se a governare , e si valse del Consiglio di Gualtieri sua an- 
tico Precettore , eletto Arcivescovo di Palermo dopo Stefa- 
no , ed in sommo pregio tenuto. Sposò il giovane Re Gio- 
vanna , figlia di Rircardo Be d Inghilterra , della quale seb- 
bene Roberto da Monte dicesse , che 11 ebbe un figlio per no- 
me Bocmondo , che poi fa morire fanciullo, secondo tutti 
i Cronisti si sa non aver avuto affatto paole. In questa bril- 
lante occasione delle feste tenute per il suo matrimonio , che 
furon molte, e varie, egli alleviò il popolo dalle imposi- 
zioni , ed abolì quella tanto pesante , che di redenzione 
appcllavasi ( 3 ). 

Richiamò pure alla patria tutti gli esuli , proscritti dal 

defunto 

(i) Moni. Tosi». 

(i) Palerai Sica ni Regei ; Moni. Xeni. 

( 3 ) Moni. Xeiu. 



Digitized by Google 




defunto re suo genitore , e tutti i loro beni confiscati ri* 
donò. Furono del numero dei proscritti , che ritornarono, il 
celebre Conte di A cena , cd il Conte d’ Avellino. 

Or noi osserveremo , che Guglielmo II. fu prode , gene- 
roso , giusto , pio , ed amator delle bell’arli. 

Noi infatti lo scorgiamo salvare il sovrano Pontefice Ales- 
sandro 111, di cui era particolarmente alleato, dagli artigli 
dell’ imperndor Federico Bnrbarossa , cooperandosi alla con- 
clusione del famoso Trattato di pace di Venezia del 1177. 
che fu alla Sicilia , ed all’Italia felicissimo (1) Lo miriamo 
muover guerra , al Ile di Marocco dettandogli le condizioni 
della pace (1) mandare ajuti e combattere llmperadore Gre- 
co di Costantinopoli, l’usurpatore Andronico, onde far rimet- 
tere sul Trono il legittimo successore Isaacio; Io reggiamo 
splendere in mezzo ai Crocesegnati, cd andare contro Sala- 
dino il terrore de Cristiani. E qui non occorre ripetere le 
già dette cose intorno all’ utilità di questa spedizione di Ge- 
rusalemme , alla civilizazione , all’ arti, al commercio van- 
taggiosissima. Giova qui solamente rimarcare , che il nostro 
Guglielmo fu eletto per comun consenso a Generalissimo di 
tutta l’armata in preferenza di Filippo Re di Francia, e di 
Riccardo Re d’ Inghilterra. 

Ricorderemo pure ad onore del nostro eroe , che egli 
solo con quaranta galee di siciliana gente armate e sotto la 
condotta del celebre ammiraglio Margheritone , siciliano , det- 
to il Nettur.o del Mare , ebbe il coraggio di far torre l’as- 
sedio della Città di Antiochia e di Tripoli. 

Egli la sua generosità verso i popoli addimostra , e non 
equivoca pruova ne appresta all’ infausta occasione del mo- 
vimento di terra, che accadde l’anno 1169., e che varie 
Città della Sicilia , e particolarmente Catania dannegiò. Non 
lasciò nulla Guglielmo in sì fatta calamità onde sollevare gli 
animi dei popoli dallo spavento , e risarcire i danni de’ par- 
ticolari tutti. 

Le 

(0 Mesca in urb. Il- Lucio HI. et Urb. III. 

(*) La legge diretta ai Giustizieri come cosi — Non avrete riguardo alcu* 
bo nell 1 amministrare la giustizia , neppure agli amici , e primati della Corte. 
Hon comportate mai che fossero oppressi dai piti potenti i deboli, nè dissi- 
tenia tc alcuno oltraggio fatto ai poveri. 
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Le sue leggi , dove si ammira la pia grande giustizia, so- 
no registrate ancora nei nostri Codici, e quella contro gli 
usuraj , e quella diretta ai giustizieri gli faranno in tutti 
i secoli la somma riputazione (i) di giusto. 

Pio, magnifico , e prctettor delle arti. Oltre le tante ba- 
siliche, e monasteri (ondati in Sicilia, basta solo a dimo- 
strarlo tale la grande Basilica di Monreale, in cui i primari 
artisti di Sicilia furonvi impiegati, e fuvvi chiamato il celebre 
Iacopo Bonanno da Pisa, il quale fece la gran porta di 
bronzo , che tutl’ ora con sorpresa di chi la vede , esiste. 
Tempio vasto, ricco in mosaici, in porfidi, e ip graniti, 
in diaspri , in marmi. Monumento unico del gusto delle belle 
arti del XII. secolo ! Monumento unico della prodigia mu- 
nificenza sovrana. 

Auguste reliquie, che riposasse in questo sacro e ma- 
gnifico tempio (2). Voi siete ancor care ai Siciliani! Re- 
liquie preziose , capelli biondi , che ancor dopo sette secoli 
vi conservate incorrotti , e belli , voi riscaldate ancora i fer- 
vidi petti de’ vostri successori al trono di Sicilia che cerca- 
no imitarvi , e le lagrime attirate dai vostri fedeli subdidi , 
che rispettandovi ancora rispettano, e sono ligj a quei So- 
vrani che come a voi cercano di regnare sui cuori , c di 
acquistarsi il prezioso , e lusinghevole titolo di Buoni. 

GIUSEPPE EMANUELE ORTOLANI. 



( 1 ) Siccome un accidentale incendio e distrusse qualche parte del me- 
desimo , si giudicò torre i sepolcri porlirici , e marmorei che orativi di Gu- 
glielmo i T , e di Guglielmo 1£ , e furono trasportati nel Duomo di Palermo ^ 
in questa occasione aprendosi T avello di Guglielmo li. vi si trovarono i ca- 
pelli biondi , incorrotti , e ben conservali. 

( 1 ) Mi assicura il dotto abate Giuseppe Berlini , mio Collega per avere 
critlo varj articoli di questa nostra biografìa Sicilia na , come si vede, che era- 
vi allora in Sicilia uu' eccellerne scuola di Artisti in mosaici, clic dai Greci 
allor quivi d mimami V arte appreso n' aveano ; oude V anzidetto eruditissimo 
Signor abate Berlini non credo elio sia vero quello che 1* elegante Scrittore della 
vita di Guglielmo li. il Buono assicura , che furono chiamati a questa occasione 
i migliori artisti greci da Costantinopoli. Noi» essendovi in vcritò questo biso- 
gno , e trovand si anzi il uostro re nemico degl' Imperatori Greci * ma il 
gran monsignor Testa di sempre onorevole ricordanza , Arcivescovo di Morreale 
autore della sopradtMta vita uì Guglielmo , scg-i*i 1’ opinione generale che dopo 
il Vasari ha regnato in Italia , cite 1' arte del mosaico ci venne dai Greci , 
chiamali uel secolo decimoquarto in Venezia ad ornarne la nuova loro Basir 
lica mentre il Signor abate Berlini ha raccolto da bastanti materiali, che erari 
in Sicilia 1‘ arte del mosaico anche a' tempi degli Arabi) e che monumenti) 
fd «pere * ut truoyano pria dei Noi* mu, 
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GIOVÀN FILIPPO INGRASSI^. 



fflcuno tra i medici Siciliani ha de’ dritti ad un pub- 
blico elogio egli è certo Giovan Filippo Ingrazia , 1' emulo 
nelle scopèrte anatomiche della gloria di Fallopio , di Vcsa- 
lio , di Eustachio, di Acquapendente , di Acanzi, di Varo- 
li , e di altri non men celebri , che laboriosi anatomici c 
cliirurgi del secolo XVI. Nacque egli in Realbuto nel Val- 
demona della Sicilia l’anno i5io da genitori onesti e di 
mediocre fortuna , e dopo aver dimorato qualche tempo nel- 
la sua patria , fu inviato a studiar la medicina nella celebre 
"Università di Padova. Quivi egli fece e con molto onore i 
suoi studj assistendo alle lezioni di Fallopio , di Colombo , 
e di Vesalio , che lo distinse nella folla de’ suoi allievi , e 
si fè sua guida, e protettore. Ricevè in detta Città l'anno 
j 537 la laurea dottorale; e professò ivi la medicina, e la 
chirurgia sino all’ anno 1 544 s quando passò a dar pubbliche 
lezioni di anatomia , c di medicina teorica e pratica nella 
Università di Napoli. Qui diede alle stampe il risultamento 
di non poche sue osservazioni , e di alcune sue scoperte ana- 
tomiche; ed attirò a se da tutte le parti un numeroso stuo- 
lo di uditori : e tanti furono i suoi talenti , e tale la sua 
celebrità, che i suoi discepoli, per eternare la memoria, ap- 
posero sotto la sua immagine la seguente iscrizione : Philip- 
po Ingrassiae Siculo , qui veratri medicinae artem , atque ana- 
tomen publicè enarrando Neapoli restituii , discipuli memoria! 
causa PP. Era di così elevato ingegno, e di sì solida e pro- 
fonda dottrina ; era sì esercitato ed abile nella pratica , che 
fu chiamato divino , e stimato da tutti come un altro Ga- 
leno. f 

E a dire il vero , chi ignora le sue letterarie fatiche , e le 
anatomiche scoperte fatte in questo tempo dal nostro beneme- 
rito Siciliano ? Scrisse egli delle ossa con incomparabile esattez- 
za, onde il suo trattato venne presentato come modello. Ne- 
mico de' medici Arabi e de’ lor seguaci scrisse nel 
Ja sua Iatropotfigia adversus barbaros medicos ec. ; indi nel 
1 5 < I g a questa sua opera aggiunse: Scholia in latropologiam. 
Interprete delle opere di Galeno presentò al pubblico una 

nuova 
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nuova edizione : Gaietti arlcm meàicam Io arme Phuìppo In- 
grazia Siculo interprete , ac velati novo plusquam commen- 
tatore. Nel 1 553 puhlicò la sua dotta opera: De tumoribus 
prater naturam , ove, esaminando quanto i Greci, gli Ara- 
bi , ed i Latini aveano detto su. tale materia, aggiuns#allre 
i65 specie alle sessantuno indicate da Galeno, ed ove tro- 
vasi distinta la prima volta la scarlattina da’ morbilli , dan- 
do a quella il nome di rosania , come comunemente chiama- 
vasi in Sicilia. Illustrò in quei tempi la nervologia , dando 
una più esatta descrizione dekCbrigine , e della distribuzio- 
ne di alcuni nervi; migliorò la teoria dell’ udito nel presen- 
tare l’uso delle cellule mastoidee ; e nell’ aggiungere a’ due 
ossicini dell’ organo uditorio incudine e e martello , scoperti dal- 
l’Achilliui l’anno 1480 , il terzo osselto , cui egli diede il 
nome di staffa , dimostrandolo l’anno i546 «elle sue pub- 
bliche lezioni- Nè si potè dall’ Eustachio togliere ad Ingras- 
sia il merito di tale scoperta , testimoni i celebri Fallopio, 
Vesallio, Goilero, Valsava , Morgani, ec. Inoltre l’anatomia 
deve allo stesso 1 ’ esatta descrizione delle ossa turbinate in- 
feriori ; non che quella deli osso basilare , dimostrandone di 
questo le minute incisure e tìssurc ; e tuttoggi , nella dimo- 
strazione dell osso stenoidc , si dà il nome delle piccole e 
grandi ali dell’ Ingrassia. Gonfutò con V esalto ed Eustachio 
l’antica e superstiziosa supposizione di un osso incorrutlibri 
le nel cuore. I'ece sottili ed ingegnose ricerche sulla strut- 
tura de’ corpi cavernosi del pene, e del corpo spugnoso 
dell’ uretra ; e si abbattè il primo, st condo che asserisce Leo- 
nardo da Capita , nelle vescichette seminali. 

L’anno ìó.tì risolse di ritornare in Sicilia , scegliendo per 
sua dimora Palermo , ove gli fù tosto accordata la cittadi- 
nanza ; cd è il motivo per ci#F egli chiamò Palermo sua pa- 
tria , e dicesi Palermitano dal Ikronio. Rinunziando a qua- 
lunque fortuna, che gli esteri procuravangli , volle piuttosto 
concentrarsi nella sua patria , dirozzare ivi i talenti meno 
esercitati nell’ arte di guarire , prestarsi all utile ed al soc- 
corso de’ suoi compatriotti , e come nodesl 0 e generoso cit- 
tadino non bramir altro , che la gloria , «d i vantaggi del- 
la sua nazione. Qui il di lui nome divenne più celebre ; tut- 
ti anelavano la sua medica assistenza ; ed i suoi consigli ven- 
nero ne’ più disperati casi ricercati dalle più rimote regioni. 

Non 
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Non approdava dotto estero io Palermo , che non visitasse 
log cassia ; egli era in quei tempi 1‘ oracolo della Sicilia , e la 
sua casi il tempio dall’ erudizione : lo stesso Vesalio ed il 
Collegio medico Rumino non prevalsero alla dotta opinione 
dell’ tngrassia nella grave malattia del Duca di Terranova, 
opinione coronata in fatti da un esito fortunato. Ccn qual' 
esattezza e giudizio non descrisse 1‘ epidemie popolari succes- 
se in Palermo l'anno 1 558 ; non che l’osservazione di due 
mostri nati in Pelermo ! Riluce in quelle il genio delle os- 
servazioni ippocratiche ; ed in questa le vedute più filosofi- 
che, dilucidate dalle più utili e necessarie riflessioni. A’ suoi 
meriti , ed a’ suoi talenti fu affidata la carica di Protome- 
dico generale di Sicilia l’anno i5Si dal regnante Filippo 
Secondo. La dottrina , la prudenza , l’ integrità , la vigilan- 
za furono i suoi fidi compagni nell' esercizio di tale incum- 
benza. Vietò di esercitarsi la. medicina e la chirnrgia da co- 
lui , che non era diligentemente esaminato ed approvato ; e 
dovea un medico o chirurgo per esercitare la sua professio- 
ne sostenere una pubblica tesi. Le costituzioni protomedic.- 
li del regno di Sicilia dall’ Ingrassia riformate , rischiarate e 
pubblicate l’anno i564, sono il codice, che tutt’ ora è in 
osservanza ; / comecbè meritassero riforma per 1’ attuali cir- 
costanze de* tempi. Nella disgrazia di essersi introdotta e svi- 
luppata la peste in Palermo, ed in molti paesi del regno 
l arino j/I^S , non si eligge che Ingrassia per primario me- 
dico consultore della generale deputazione ili salute pubbli- 
ca. In questa critica e funesta circostanza diede egli prove 
estraordinarie de’ suoi talenti e della sua dottrina. Quanto 
devesi a’ suoi saggi provvedimenti 1’ estinzione di tal pesti- 
fero contagio ! per la qual cosa meritamente gli fu dato il 
nome d’ Ippocrate Siciliano. In questa occasione fece co- 
noscere che il contagio della peste non altrimenti comu- 
nicasi che col contatto degli appestati , e delie robbe infet- 
te da esso contagio ; che può durare nascosto molli anni in 
cose suscettibili; e die può evitarsi, privandoci di ogni com- 
mercio. // informazione del pestifero e contagioso morbo os- 
servato in Palermo del nostro Ingrassia fu tradolla in latino 
dal Comerario , replicandosene molte edizioni. Persuaso fi- 
nalmente che f igiene pubblica dovrebbe essere uno de’ 
principali oggetti del medico consultore della generale Depu- 
tazioni 
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rtzione di salute , fece diseccare un lago formato vicino le 
mura di Palermo dalle acque elei Papireto , elle danno non 
indifferente recava alla popolazione ; e non trascurò 1’ anno 
1678 di presentare molti articoli interessanti di polizia me- 
dica , e di medicina legale , ove trattò con savio discernimen- 
to : De Veneno post tempus permeante ; de venenandorum 
preservatione ; et de venenatorum curatione ; come si rileva 
dal manoscritto diligentemente conservato nella pubblica Bi- 
blioteca Senatoria (a). 

Il fine della vita d’ Ingrassia nel dì sei di Novembre del 
1 58 o in età di anni 70 , fu di somma tristezza per gli 
amici , di dispiacere anche del volgo ; nè fu senza disgu- 
sto degli esteri. Ei , per ciò che appartiene alla gloria , 
visse lunghissimo tempo. Le sue letterarie fatiche , e le sue 
utili scoperte , con le quali illustrò , ed arricchì la medici- 
na , non saran dimenticale giammai; e gii elogi che ha me- 
ritato dal gran Fallopio , colle espressioni di Siculus Philo- 
sophus ; medicus doctissimus ac consumatissimus ; non che dal 
dottissimo Hallero, e dal chiarissimo Sprengel, che nella sua 
storia prammatica della medicina l’ annoverò tra i chirurghi 
più .celebri del secolo XVI , (b) e precisamente tra quei be- 
nemeriti e dotti professori . che hanno arricchito la medici- 
na di tante anatomiche scoperte, lo faranno durare nella per- 
petuità de’ tempi , e nella memoria degli uomini. 

Francesco Calcagni medico maggiore 
dello spedale grande di Palermo. 



(a) Methodus dandi relatiooes prò mutilati* torquendis , aut a tortura ex- 
« cosaudis. Pro defurraibus judicandis et venenatis. Pro elephantiacis extra «r- 
« bem propulsaceli* , sive iutus urberu domi sequestra udii , vcl fonassi* publi- 
« cè conversari dirail tendi*, a« prò seme* tri urti , oclimestriura , undeciir.eslrium, 
e ac aliortim sive majorum , sive minorum successoribos iléfendendis -, deque 
« frigidi* aut impoleutibus , et malescia tis 5 ac tandem prò gemellorum duorurn, 
« si/e plurium primogeuio determinando. Ioauue PJnlippo Ingrassia A odore. 
« Ann. Domini i 5 ‘ 8 . 

(I») Nello «corso auno si è celebratala memoria di questo egregio anatc- 
mico siciliano nulla Imp. Università di Pirò'ia con unftrtEficeilente Elogio Sto - 
rico scritto da un altro nostro dodo siciliano, il sig. aoit. Arcangelo Spedalie- 
ri, quivi professore di fisiologia e di anatomia comparata, e stampato in Ms* 
l.i no nel corrente anno 1817 io ij. 



/ 
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LISIA 



1 Mprendo a tessere la vita di uno de’ più celebri Ora- 
tori dell’ antichità , di Lisia , il quale che che ne dicano alcu- 
ni Autori , nacque in Siracusa , e come tale alla nostra Sicilia 
si appartiene . A sostenere questa asserzione non sol ci ab- 
biamo le autorità di Timeo in Cicerone (i) , di Giustino ( 2 ), 
e di varj moderni Critici (5) , che Siracusano lo dicono , 
ma ci giova la concorrenza di tutti gli Storici Greci dell’ 
antichità , che Lisia chiamano Straniero , e che come uno 
il quale avea addomandato la Cittadinanza Ateniese , e non 
T avea ottenuta , l’ appresentano (4) . 

Egli nacque verso l’Olimpiade 82 . 4^9* a - G. C. Il 
di lui genitore ebbe nome Celalo, e fu dei più ricchi di 
Siracusa . Egli fu discepolo di Tisia , e Corace , due filo- 
sofi , ed Oratori Siracusani , da’ quali maestri imparò 1’ ar- 
te Oratoria ; ma il suo genitore o che fosse stato cacciato 
dalla sua patria Siracusa pello spirito di fazione , o che fòs- 
se stato invitato in Atene da Pericle , figlio di Santippo , 
suo particolare amico, emigrò in Atene, e vi si stabilì, 
comperando anche una gran casa . Quando egli morì , Lisia 
non aveva che soli 19 . anni , e pelle ricchezze , che ereditò dal 
Padre si trovò inscritto tra i primati di Atene , ma come 
Isotele \ allor quando poi questa Città mandò una Colonia 
in Sibari , Lista voli’ esserne del numero, ed in Sibari detto 
Turio , fece soggiorno pello spazio di sette anni , essendo- 
ne espulso , perchè troppo partigiano degli Ateniesi addimo- 
stravasi , sen ritornò in Atene , dove si diede a fare il pub- 



(0 Cicer. in Brut. 

(3) Libr. 5 . Ilistor. 

( 5 ) Dizion. Storie, l’ Advocat. 

( 4 ) Così Fiutare. Vita de’ 10. Botoli . Dionis. Alitsircs. 
ed altri . Fabric. lib. 3. c. 6 irt. 1. 



Dìgitized by Google 




hlico Oratore , e difendere le cause de’ particolari •, ( 5 ) m* 
non andò guari , che caduta Atene S'»Uo la tirannide dei 
trenta, egli ne fu bandito insieme con il • suo fratello, e 
ridotto ad andare vagabondo di città in < itlà , fìsso final- 
mente sua dimora in Megara . Trasi bill» lo richiamò in Ate- 
ne , e gli volea accordare il favore della Gittailinanza , che 
gli venne dal popolo con un decreto confermato , ma che 
il Senato gli rivocò , e rescisse dietro 1 ’ attacco che gliene 
fece un certo Archino suo nemico, per cui Lisia restò sem- 
pre straniero . Riprese in Atene l’ esercizio di sua profes- 
sione di Oratore , e lo proseguì con lustro , e con gran 
fama , fino all’ età di 76. a 80. anni , termine di sua 
vita che corrisponde a 378. a. G. C. Ebbe per moglie ui:a 
figlia del suo fratello Brachiiio . Ateneo ricorda pine una 
sua innammorata schiava per nome Martinira , alla quale si 
trovano dirette alcune sue lettere amatorie . Tenne scuo- 
la di eloquenza , dalla quale sortirono degni Oratori , e tra 
costoro fu celebre Iseo tanto decantato da Plutarco (6) : 
anche il celebre , e valoroso Generale Tebano , Epaminon- 
da fu suo discepolo . Lisia al dir del citato Plutarco lasciò 
^ 25 . Orazioni , e secondo altri (7) 23 o. Noi però non ne 
abbiamo cstanli che sole 3 ^. , delle quali 3 t. intere ed altre 
tre mancanti . (8) 



(5) Sebbene si vuole , cb’ Egli mai non aringassc egli stesso , 
ma le sue Orazioni dasse ai Clieuti , da’ ijuali le faceva recitare— 
F.ibric. loc. cit. 

(6) Libr. i3. c. 7 

( 7 ) Loc. rii. 

{è) Fra queste , le principali sono quella a favore di Eufilelo r 
fbe uccise l’adultero Erotostene srpra il fallo, c secondo, le leg- 
gi di Atene elle permettevano , di uccidere l’ adultero : Quella con- 
tro Andocidc polla sua empietà nell’ a«er violalo i misteri di Cere- 
re . Due contro Erotostene , uno de’ 3o.~Viri , Despota crudele r 
Quella contro Agorato , delatore , che colle sue delazioni aveva 
tatto perire molti egregj cittadini : Quella a favore di Mantiteo elet- 
to Magistrato , e denunziato come indegno pria di avere la necessa- 
ria conferma dal Senato : Quella a favore del suocero di Aristofane 
rondannato a morte , ed i cui beni erano stati pubblicati , titolata de* 
beni di Aristofane appai- tenenti all' Erario : Quella a favore di 
Pnlistrato uno de’ Viri di Atene, accusato d’essersi arricchito co r 

denari della Repubblica : Qutlla contro i frumeutarj , perchè com- 
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Lisia (9) ama la precisione , e la Brevità , ma nel tem- 
po istesso è chiarissimo , e di una facile intelligenza : la 
sua elocuzione è naturale, spedita, ed inimitabile . Eg/i 
supera tutti pella sottigliezza . Lisia ha oscurato (io) la 
gloria di tutti gli Oratori suoi contemporanei . Egli è puro 
nell’ elocuzione , e si può tener come norma j la sua sem- 
plicità è naturale , e fa meraviglia , che senza servirsi ili 
tropi , di trausluzioni sa molto interessare , e commuover 
gli animi ; è chiaro non sol nelle parole , ma anche nelle 
cose \ e le persone che introduce, le dipinge così Bene , che 
par si abbia colloquio colle medesime . Egli è poi il gran 
maestro della decenza ossia decoro nella dizione . In tutte 
le sue Orazioni tanto giudiziali , quanto deliberative , o dimo- 
strative , giacché ve ne sono di tutti e tre i generi , egli ò 
supcriore agli altri , ma principalmente nelle giudiziali . 1 
suoi esord) sono latti con somma intelligenza , e sono gio- 
condissimi . Nella narrazione è il principe , e si può (lire 
di lui quello che Omero diceva di Ulisse ; « Plurima fal- 
sa, loquens veruque simi/lima narrai » Nelle pruove elicile 
confermazioni è il migliore conghietturatore , ed il più ae- 



rarono frumento più di quanto dalla Legge era permesso : Quella 
contro di Panchone per provare , che non essendo di Platea , non 
dovea godere de’ privilegj degli .Ateniesi : A prò di un Invalido , 
che aveva una , piccola pensione dalla Repubblica come povero , ed 
invalido , ed a cui si voleva terre sotto il pretesto eh’ era ricco , e 
sano . A favore di un Ateniese accusato , che sotto il dominato de’ 
So.— Viri voleva sciogliere la Repubblica. Contro Epicratc , e gli al- 
tri Socj della Legazione al Re di Persia , perchè si lasciarono cor- 
rompere c*i danari da quel Re , ond’ essere condannati alla pena di 
morte : Contro Ercole , e Socj , rei di aver depauperato P Erario 
pubblico : Contro Filocrale procuratore di Ergole . Contro Nicomaco 
eletto per descrivere le leggi di Soloue in 4 - Diesi , per aver proro- 
gato questo suo impiego a sei anni senza aver reso mai conti . Con- 
tro Fifone che aveva ottenuto dalla sorte di entrare nel Senato , per- 
chè questa elezione non venisse confermata pella sua improbità . L* 
Orazione funebre in onore di quei che perirono nel soccorso dato a 
Corinto . Contro Digitone Tutore che aveva male amministrato i beni 
de’ pupilli ( questa è quella recata 
Dionigi Alicarnasseo . ) 

(9) Plut. loc. cit. et de Audit. p. t\i, Ciceron. in orat, c. 9. 

(10) Dionis. Halicara, judic. Lysiae . 



qual Modello di stile Oratorio da 
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curato giudicante . In somma Dionigi Alicamasseo in tutto lo 
propone per modello da imitarsi , fuori che nel patet ico , 
ossia nella maniera di muovere gli affetti , dove lo trova 
più tosto debole . Cicerone lo dice sottile scrittore, e per- 
métto Oratore (li) , e le sue orazioni , venustissime appella . 
t Quintiliano ( 12 ) assicura non potersi dare più perfetto ora- 
rore di Lisia, ch’egli scorre nelle sue aringhe come un pu- 
o placido fonte , a cui si attinge con piacere piuttosto, che 
un rapido fiume . Queste meritate lodi , non meno che le 
orazioni , che fortunatamente possediamo, ci fanno vieppiù 
sentire la perdita dell’ altre orazioni , e delle opere sue , delle 

Ì uali presso i Classici se ne hanno i titoli (i3) Il nostro 
lisia adunque deve esser venerato ’ come uno de’ primi Ora- 
tori , e filosofi dell’ antichità , 1’ emulo di Socrate , il pre- 
cursore , e modello di Demostene , e di Cicerone. 



Giuseppi Emanuele Ortolani'. 



S ii) Cicer. in Brutuin, in Oratore. 

13) Quintiliano 3 . 

1 3 ) Cicerone , e Laerzio parlano di una difesa di Socrate . 
Laerzio fà menzione di una contro Eschine . 

Fozio ne riferisce varie . Si sa poi , che scrisse altre molte Ora- 
zioni amatorie , e funebri , che scrisse sull’ Arte Oratoria. 

Si cita pure di lui un trattato del Tripode d’oro , e 7. Epistole 
Amatorie, ed una Epistola seria a Policastre. 

V. Aten. lib. la. c. 3 . libr. 8. c. 17. lib. i 3 . c. 6. 

Foz. Cod. 363. p. 1^64. 

Giulio Polluce lib. 8. c. 6. 



Digitìzed by Google 



Digitized by Google 




\ • 




{//a m 

( rf/f/ifo xfyf/a f// < fifr 



//O . 4/ n 

t- W'« 



/ny/tt t/t <_ 






ttf, 



/ tóSf 



«. Ho/ 1 /’ t/t (//Ms/t/? ttf/ tfioq.. 




Digitized by Google 



VINCENZO LITTARA. 



T - 

-IL Secolo decimo sesto peli’ Italia è il secolo dell’ eru- 
dizione d’ ogni specie , del buon sapere , delle scienze , e 
della letteratura. Questo secolo ebbe la gloria di accresce- 
re , e perfezionare i rami tutti della medesima, d’ intro- 
durre il buon gusto collo studio degli antichi Classici , e 
produrre frutti copiosi dai gittati semi scientifici , e lette- 
rarj , che varj genj fatto aveano nei passati secoli. La sto- 
ria più d’ ogni altro , e la filologia uscirono da loro infan- 
zia , ed assunsero un carattere di dignità , e di grandez- 
za , di cui questo Secolo sedicesimo è principalmente 
dovizioso. 

L’ Italia infatti vanta in questo felicissimo secolo un Raf- 
faello Volterrano , un Alessandro d’ Alessandro , un Ce- 
lio Rodigino , un Niccolò Macchiaceli! , un Iacopo Sanna- 
zaro , un Ariosto , un Tasso , un Pietro Bembo , un Ia- 
copo Sodoleto, un Paolo Giovio, un Polidoro Virgilio, un 
Iacopo Nardi , e tanti altri Oratori , Poeti, Storici , e Fi- 
lologi , che per avventura fuori del mio istituto rimprove- 
rar mi si potrebbe di ef^ere , il qui rammentare. 

Or anche la Sicilia in questo beato secolo oltre i varj 
grandi Uomini di ad abbiam parlato , e parleremo , ci of- 
fre in Vincenzo Liltara un classico filologo , cd un ele- 
gante storico, die merita senza meno tutta la letteraria gra- 
titudine. 

Egli nacque in Noto nel 1 55o j e nelle belle lettere fe- 
ce tali progressi, quanto ancor giovane fu invitato in Sciac- 
ca a professarle j da dove trasferitosi in Patria dall’ età di 
anni so. fino all! 24 . continuò a darne pubbliche lezioni 
con sommo plauso di tutti gli Uditori. A a4- ann * ito »» 
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Catania onde essere innalzato al Presbiterato, giudicò con- 
venevole istruirsi nella filosofìa , e teologia non solo, ina 
anche nella giurisprudenza , di quale nobile facoltà la lau- 
rea conseguinue , e di ritorno nella sua patria in una pub- 
blica scuola , che ad insinuazione dei primarj del paese 
in quella città stabilì , egli le belle lettere , la filosofia , le 
matematiche, fa sfera, e finanche la giurisprudenza detto- 
vi. Da quale eccelsa scuola ne uscirono Uomini di gran 
talento , e basterebbe a farne la gloria , il già lodato Roc- 
co Pirri. Profondo nelle belle lettere, e nella filologia, e- 
gli si volle esercitare nell’ arte oratoria , ed infatti come 
uno dei primi oratori sacri di quel tempo fu tenuto , e 
con non poco piacere fu udito orare dalle bigonce di No- 
to , di Palermo , di Catania , di Castrogiovanni , di 
Sciacca , di Girgenti. Il Vescovo di Girgenti Giovanni Q- 
rosco sorpreso , cd allettato insieme dell' eloquenza , e fa- 
condia di un sì grand’ Uomo , volle presso se coservarlo , 
eleggendolo a Parroco della Chiesa di S. Michele di Gir- 
genti , e vivendo seco lui con molta dimestichezza , ed a- 
micizia. Così il nostro Vincenzo Litlara suo domicilio fis- 
sando in Girgenti , in questa cospicua , ed antichissima cit- 
tà finì di vivere nel t6oa. 

La 6ua vita fu semplice , ed il suo merito letterario 
non fu ricompensato abbastanza , ma le opere che ci ha 
lasciate , fanno conoscere quanto egli influì nella letteratura. 

Versatissimo nella filologia la prima opera che stampò , 
e che qui giova calendare , è il suo trattato degli accenti, 
e delle lettere stampato in Palermo nel iSj 2 . 

Trattato dottissimo , e che mostra il posseso dei Clas- 
sici greci , latini , ed anche italiani. Avvertimenti gramma- 
ticali che non sdegnarono di dare i Bembi , e tanti altri 
grandi Uomini di quella stagione. 

Ma più di queste sue teorie , ammirate furono in tutta 
l’ Italia gli antidoti pubblicati contro il lib. IV di Vito 
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Chiappisio , siccome quello che varj errori intorno a gra- 
matica , ed a dialettica , contenea. Quest’ operetta che co- 
mincia con un’ Apologia di Vito Chiappisio alzò rumore 
in Italia , e fu fatta pubblica pelle stampe in Venezia nel 
i584- Essa è scritta in puro fatino. * 

Essendo in Girgenti il nostro Littara non trascurò le 
lettere , e profittando di una Stamperia che SI Pontefice 
di quella Diocesi avea fatto da Palermo venire , pubblicò 
i conienti al Donato. Bernardo Donato nel XV. Secolo 
avea scritto su i primi rudimenti della lingua del Lazio ,, 
ma quest’ opera imperfetta sembrava al Littara , e Co’ suol 
conienti cercò di renderla assai più acconcia alla gioventù. 

Stampò in Palei mo alcune sue poesie latine , chè furo- 
no trovate degne del secolo di Augusto , ma quel che più 
gli fece onore , fu 1’ istoria della Città di Noto sua Patria, 
che tutt’ ora come classica si risguarda. 

Questa stòria è scritta in latino con somma purità , ed 
eleganza, e contiene la descrizione tipografica dell’ antichis- 
sima città di Noto , e campagna Netina. L’origine di quei 
popoli , le varie vicende , a cui quella città andò sogget- 
ta , i privilegi dai varj Sovrani concessile , i monumenti 
degli Uomini illustri , che ha posseduto , e tutto ciò che 
è degno di un’ ornata storia : Vi aggiunse poi alla fine la 
consuetudine dell'città di Noto, e la vita del beato Corrado. 

Rocco Pirri(i), Carrera (a) fra nostri, Angelo Spera (3) , 
il chiarissimo Tiraboschi (4), e Burmanno (5) fra gli esteri , 
lodano, e citano con onore il nostro Vincenzo Littara. Il cita- 
to Burmanno si fece un piacere d’ inserire l’ istoria di No- 



(i) Bore. Pirr. in noi. Ecclerf. Sirac. p. 228. et 3 * 5 . 

(2' Petrus Carrera in cpigr. lib. 2. p. 72. 

( 3 ) Augel. Spera libi. 4 * P* 5 19. 

(4) lo. 8. p. 365. lìilizioue Yeuct. v • 

•Z5) iNel suo tesoro di Sicilia. 
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lo del Littara nel suo utilissimo tesoro delle cose di Sici- 
lia voi: 12. Edit. de Leyden. ^ _ 

Troviamo pure stampato in Venezia nel 1001. un com- 
pendio ossia chiara introduzione di quelli che vogliono in 
breve imparare la lingua latina. Vi è anche aggiunto un 
necessario trattato di accento , compendio dell’ opera mag- 
giore , ed un bellissimo discorso de punctis tanto dello stes- 
so Autore, quanto di M. Fabio Quintiliano. Fra i mano- 
scritti trovati preso lui alla sua morte, e che si disperse- 
ao fra i varj letterati , il Mongitore nella sua biblioteca 
cita due orazioni sulla primazia della chiesa Palermitana, 
l’istoria di Enua , ossia di Castrogiovanni , un Compen- 
dio di rettorica, alquante poesie latine, ed italiane , al- 
quante commedie , un prontuario di lingua latina, dei co - 
menti sopra alcuni libri , ed i trattati del cielo , e del 
mondo , di Aristotile , e varie altre fatiche letterarie ^pel- 
le quali il curioso lettore potrà aver ricorso al già citato 
Antonio Mongitore ( 6 ). 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 



t> 



(6) Hong. BiUiot. Sic. V. Vincenzo Littara. 
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MAUROLICO 

Te quoque Zancla tulit , Maurolyce , ne sit in imo 
Clara Syracosio sicelis ora sene 

iVìessina, l’antica Zancla, UDa delle più belle città di 
Sicilia, nel i5. secolo diede la luce a Francesco Maurolico. 
Nel i5. e x6’. .secolo gli studj fiorivano in Messina, cd era 
questa nobile città, una scuola primaria non che della Si- 
cilia ma dell’Italia tutta, principalmente pelio studio delle 
lettere greche, alle quali come più volte abbiam detto, de- 
vesi il rinascimento dell’istruzione in Europa. Nacque Fran- 
cesco Maurolico nel 1^94* da Pennuccia, ed Antonio Mau- 
rolico, uomo di nobil legnaggio (i), e di grave dottrina 
adorno ( 2 ), il quale ebbe cura di far istituire di buon o- 
ra il nostro Francesco nella lingua greca, e nelle scienze 
esatte j rapido, e meraviglioso fu H progresso del giovane 
Francesco in si fatti studj, e presto apparir si vidde sulla 
scena del mondo letterario qual geomotra, aritmetico, astro- 
nomo, fisico, ed anche poeta, ed istorico,’ ma delle scienze 
mattematiche più d’ogni altro dilettavasi, e principalmente 
i suoi passi verso questo Santuario diresse» Erano in quella 
età le matematiche scienze più tosto neglette, e trascurate, 
e Sebbene corressero pelle mani alcune versioni di Euclide, 
di Apollonio, e di altri greci matematici, però tali versioni 
erano cosi bruttate di falli, e sformate, c mancanti, che a 
stento poteansi leggere, e poco utile, o nessuno ai lettor i 
recavano. L’astronomia era confusa eoll’astrologia . La Gno- 
monica era incerta nei suoi principi . L’ottica era invilup- 
pata in mezzo agli errori dei supposti libri di Euclide. La 
fisica sperimentale non gustavasi, ed era ignota: in somma 
le pure matematiche, e le fisiche, e miste discipline langui- 
vano in tutta l’Italia nel principio del sedicesimo secolo. 

Era r/serbato al nostro Francesco Maurolico, a cui la 
natura avea dato forza grandissima d’ingegno, franchezza d’ 
animo, e passione viva,e durevole- pelle scienze, di ristora- 
re, ed ampliare le scienze esatte. Lasciate egli le cure do- 

(») Proveniente dalla Famiglia Marula, detta ancor Maurolica , 
che dalla Grecia venne in Sicilia nel tempo dell’invasioni dei turchi, 
V. Vita di Maur. per Francesco Maurolico. Mess. i6i5- 

( 2 ) Fu uomo assai versato nelle arti liberali, e nelle scienze a* 
ilrunomiche, e fu discepolo (fi Costanùng Lascaii. 
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mestiche al suo fratello, e datosi allo stato ecclesiastico, che 
scelto avea, sì come quello che sbrigandolo d’ ogni affare 
civile, gli prestava più agio pella contemplazione , e pello 
«Indio, ad approfondire le matematiche si diede; e mercè 
la valida proiezione dei Marchesi di Geraci che lo decora- 
rono pure deli’abbadia di S. Maria del Parto, la quale era 
di loro patronato; ebbe tutto l’agio di abandonarsi ai suoi 
favoriti studj, ritirandosi alla sua abbadia nelle amene cam- 
pagne presso Castelbono. Xa fama però del Maurolico già 
divulgavasi per tutta la Sicilia, ed oltre mare . Il Viceré 
Giovanni Vega chiamato 1’ avea a se per istituire nelle ma- 
tematiche il suo figlio Alvaro, e tanto in istima l’ebbe, che 
.sospese pure di qualche giorno il suo viaggio da Palermo 
in Catania, sol perchè Francesco Manrolico era da vertigi- 
ne alquanto travagliato . IL Vicere Giovanni la Cerda. Du- 
ca di Medina Geli lo tenne in somma amistade, ed ebbelo 
a caro; e l’istesso praticò il Viceré Garcia Toledo . Il Se- 
nato di Messina lo scelse a pubblico Professor di matema- 
tiche nella nuova Università eretta di recente con pingue 
stipendio a «pese del pubblico, e fu ciò pella seconda vol- 
ta, giacché essendo giovane vi avea spiegato i principi di 
Euclide, e della sfera (3). Volle pure il senato incaricarlo 
di difendere la patria con nuovi baloardi, e macchine dalle 
scorrerie, ed assalti de’Barbari, che allor tutta la nostra I- 
sola infestavano. D’ogni parte di Europa accorreano insigni 
Personaggi, e letterati distinti onde conoscere, e pagare un 
rispettoso omaggio al nostro Maurolico. Carteggiasi egli 
col Cardinal Marcello Cervini, con il Clavio (4) , con il 
Commandino, con il Bembo (5), con il Cardinale Alessan- 
dro Farnese, e con il suo fratello Ottavio, e con varj altri 
uomini di siniil tempra, e rango, e del Cardinale Alessan- 
dro Farnese rifiutò larghissime offerte, e grandi promesse , 
se volea trasferirsi in Roma, preferendo di starsi in patria, 
e presso il suoMarchese di Geraci, e del granGiovanni Ven- 
timiglia, eoa cui avea viaggiato, e ch’era suo allievo nelle 
matematiche discipline. Diamo ora un cenno delle sue fa- 
tiche letterarie. Pria d’ogni altro egli tradusse dal greco 

(5) Lorenzo Crasso ne’suoi Elogj t: a. 

(àS Clov. lib. i. p. 47- in gnoipou. 

(5; V. le lettere familiari di Bembo. A Bembo son diretti i dia- 
loghi sulla Cosmografia in tre libri . 
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in latino in nuovo modo, e da Maestro corresse Euclide , 
Menelao, Teodosio, Sereno Apollonio, ed il nostro Archi- 
mede, e si studiò di mostrare dove gli antichi si fermaro- 
no, ciò che restava a fare, e d’onde gli altri eran da co- 
minciare, anzi pien di coraggio la via ne seguo, c n’ apri 
la traccia: Nuovi metodi inventando, nuovi problemi spie- 
gando, nuove verità discuoprendo. Emendò, e rischiarò i 
libri del divino Archimede, che tanto bisogno ne aveano , 
giacché i commenti diEutochio tra gli anttchi l’istoria sola- 
mente riguardano, ed il Venatorio tra i moderni abonda di 
errori, per cui il Maurolico dovè restaurare .dell’ intutto 
i libri di Archimede. Passò anzi più oltre di Archimede f 
e determinò i centri di gravità ne’ solidi, e si avvisò di 
quadrare il circolo, per le quali opere il Commandino , e 
tutt’i Geometri di Europa lo chiamavano il nuovo Archi- 
mede di Sicilia (ò). Inventò poi la sferica trigonometria , 
cambiando per fino le figure degli sferici di Menelao , e 
Teodosio, e nuovi , e più importanti inventandone. Perfe- 
zionò il calcolo trigonometrico, e condusse i matematici per 
nuova via. Formò la tavola da lui detta benefica , e nes- 
sun gli contrasta la gloria di essere stato inventore della 
dottrina deile sezioni coniche, e principalmente del quinto, 
e sesto libro di Apollonio Pergeo, che diedero alla geome- 
metria un nuovo metodo. Ad investigar poscia si volse la 
proprietà de’numeri, e trovar seppe, che le semplici unità 
si possono pure ordinare in modo da rappresentar triangoli, 
quadrati, pentagoni, ed altre figure, per cui si può lor da- 
re il nome di numeri poligoni, e creò così una nuova ma- 
niera di dimostrare generale, ad algebrica senza il linguaggio 
dell’algebra. All’ Astronomia in seguito consagrò non pochi 
anni, e ridusse l'Almagesto qual Codice di tutta la vecchia 
Astronomia, e ne fece l’istoria. Stabilì la misura del raggio, 
e circonferenza della terra, cui sono incatenate l’altre misu- 
re tutte del nostro sistema planetario, e 1’ Etna all’occhio 
del nostro matematico non essendo che una linea retta, ed 
un allungamento del raggio della terra ne divenne la misu- 
ra^ e sebbene in questo sistema supponesse la terra perfet- 
tamente sferica, che poi si è provato non essere, fu il suo 
sistema in mollai stima, ed in grande considerazione tenuto 

(6) Srinà Elogio di Maurolipo nelle Note 65. £6, Palermo stamp< 
ideale 1808. 
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da tutti gli astronomi, e<l anclie dagli academici di Francia. 
Descrisse tutti gli slrdmenti astronomici, cioè I’ astrolabio, 
il quadrante, ed altri, c ne fece costruire nuovi insieme 
con sfere, e globi. Fece alzare una specie di osservatorio 
in uu Castello di Pollina, terra appartenente al Marchese 
di Ceraci, e la notte vegliava per emendare le tavole Al— 
fonsine, che in quei rempi erano in moda. ■òi valse con 
profitto de’suoi pochi istrumenti sino al 78 anno dell’ età 
sua, quando nel 1 descrisse la nuova stella che appar- 
ve nella costellazione, la Cassiopea. Ma io mi accorgo, eh* 
oltrepasso già i limiti proposti al mio elogio, e più tosto 
che continuare a fare l’analisi dell’elogio scritto a Francesco 
Maurolico dal nostro chiarissimo Domenico Scinà, e della 
vita scritta dal nipote istesso del Maurolico, vop’è che con- 
sigli i leggitori, che a tali opere si dirizzassero, nelle qua- 
li, e principalmente nella prima registrati con sagilà, ad eru- 
dizione troveranno le sue invenzioni, e progressi nella gno- 
monica, i suoi nuovi lavori sull’ottica,c Fotometria , le sue 
fatiche sulla Musica, sulla Calamita, e sù di altri argomenti 
fisici, e matematici, non meno che quelle sull’ istoria, e la 
geografìa di Sicilia: avendo pure scritto in aurea latinità un 
compendio di storia di Sicilia alla maniera dei Ceometri, 
cioè con nesso, chiarezza, e precisione, ed ordinato una 
nuova carta geografica di tutta l’Isola. Citati vi sono il suo 
trattato dietologia siciliana, che inviò a Roma a Cillo. Le 
vite di varj santi. Il Martirologio della Chiesa di Messina, 
«cc. Pregiati furon pure a’suoi tempi le varie sue poesie 
latine, colle quali cantò le imprese di Carlo V. che fu pur 
tuo Protettore; varj Epitalamj che Cecero le delizie dei si- 
gnori di Messina, le sue elegie, colle quali la memoria de’ 
suoi morti amici onorò, varj epigrammi, e moire iscrizioni 
in versi, che tult’or'a leggonsi ne’diversi pubblici monumen- 
ti di Messina; e così la sua vita menò lino ai ai. Luglio 
del 1576; quando con universal cordoglio cessò di vivere. 
Da fatti tanto illustri oon si dubiterà punto della venera- 
zione, e rispetto che destò in tutti H gran Maurolico, dei 
monumenti perenni, che furongli innalzati in Messina, e 
dell’ammirazione che tutt’ora nudresi per lui non solo dal- 
la città di Messina, e dalla Sicilia, ma da tutto il mondo 
scienlico, e letterario come per un genio trascendentale, di 
cui veramente lice ad ogni Siciliano inorgoglirsi . 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 
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VINCENZO MICELI. 

N uomo di grande ingegno , un ingegno , che sia 
veiarnente inventore, è degno seuza meno di singolare elo- 
gio . Ecco ciò , che distingue tra gli uomini dotti Vincen- 
zo Miceli . Egli nacque nella Città di Monreale a dì 28. 
Novembre 17S4 da dietro, e Luisa Intravaja di onorata 
famiglia. Fanciullo diede nou oscuri contrasegni di raro 
virtù , e d’ingegnosa vivacità. Entrò tra gli Alunni di quel 
Seminario Arcivescovile de’Cherici. Ivi dimorante non tardò 
a distinguersi infra i suoi coetauei e per la integrità della 
vita, e per le lettere. I11 tutto d tempo , che colà soggiornò, 
sebben cagionevole, ed infermiccio, nulla trascurò di quan- 
to apparteneva alle più serie applicazioni , e nella intera 
carriera degli ameni studj , non fece che di quando in 
quando muovere delle filosòfiche quistioni , e far mostra 
del più vivo , e penetrante intendimento. Inaugurato Sa- 
cerdote, e ricuperata la sanità, cominciò ad apprendere 
il Dritto Naturale, Civile, e Canonico sotto* la disciplina 
di Vincenzo Fleres, Canonico del Duomo di Palermo assai 
chiaro per pietà, e letteratura, cui ebbe per più anni mo- 
deratore di sua coscienza. Costui fattane più di una volta 
la prova nelle più intralciate materie, fu il primo a rico- 
noscere nel suo allievo una egregia facoltà sì nello inven- 
tare , come nel comporre , e uon potea non ammirarlo 
qual nuovo prodigio di non usilata dottrina. 

A persuasione del Fleres il chiarissimo Francesco 
Testa Arcivescovo allora di quella Metropoli , degno di 
esser posto a confronto nella santità , e dottrina cogli 
antichi Vescovi della Chiesa , lo ammise in casa sua, per- 
chè potesse con p;ù libertà, ed agio applicarsi ai gra- 
vissimi studj delle scienze ed ivi in fatti dimorò pel gi- 
ro di anni quattordici sino alla di lui morte . Quivi 
svolgendo le opere de’ celebri filosofi Leibnizio , e VVol- 
fio , si diè a scrivere certe annotazioni sull’ Ontologia 
del secondo , che le diresti piuttosto vere , e dimostrate 
confutazioni . Ma persuaso del lungo , ed inviluppato 
cammino applicò il suo animo alla formazione di un nuo- 
vo sistema riguardante tutte le scienze. In breve ordinò un 
saggio scientifico dell* opera già ideata , cui non guari 
dopo aggiunse un’altro saggio storico, per servir di | uoe- 
mio a tutto il lavoro. In età di anni 3 i fu sostituito al 
suo precettore a leggere i Dritti Naturale , Civile , e Cn- 
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nonico: nel qual tempo compose due opere, cioè - luris 
Naturali. 1 ) Institutiones - e - Ad Canonica s Insti! litio - 
nes Isagogen - che serviva di prolegoraeno al eh esiast'co 
Dritto , e negli ultimi giorni di sua vita compì la Misti- 
co-Morale spiegazione della Messa. Sì grande era la fama 
della di lui scienza , che da ogni parte del Regno si con- 
correva alla sua scuola , d’onde ne uscirono degli uomini 
distinti per lode di dottrina, di pietà, e di costume. 

Il saggio Scientifico geometricamente dimostrato contiene 
più diducento proposizioni, aggiuntevi delle dotte note, che 
corroborate vengono da molte testimonianze degli antichi fi- 
losofi sopra tutto, e dei padri, e Teologi di primo rango . Nè 
qui accade , che i recenti seguaci del signor Locke abbiati 
ragione di oppugnare i ritrovati dell* Autore, essendo le di lui 
dottrine appoggiate sulla ferma base di principi non astratti, 
ed immaginar], ma veri, e reali. Conciossiacchè posto il primo 
principio delia contraddizione, come chiamasi dalle scuole , 
discende a stabilire solidamente il principio proprio del suo 
sistema, cioè quello della ragione sufficiente, che egli dimo- 
stra necessariamente universale, ed intrinseca. Quindi si 
avanza con ammirevole connessione a maneggiare^ ogni al- 
tra parte della filosofia , e dopo di avere isviluppato cori- 
chiarezza , c nuove maniere i dogmi che riguarda- 
no la Metafisica, e l’ordine naturale, passa a trattare con 
metodo Filosofico di quelli, che formano il soprannaturale, 
la ili cui investigazione, per quanto è permesso innoltrarsi 
all’umana ragione, spiana il sentiero alle verità rivelate . 

Foggiato, che egli ebbe questo Scientifico saggio, se 
gli levò contro 1’ invidia , e la maldicenza di molti , e 
non mancò chi trattar lo volesse da fanatico novatore , 
e da spinozista . Ma con quanto poca ragione ognuno il 
Tede, che à fior di senno. Il Miceliano sistema non adot- 
ta gli errori di Benedetto Spinoza . Questi stabilisce l’uni- 
ca sostanza solamente , che infinita ammettendola , do- 
tata la vuole di attributi influiti, che vai quanto dire, d* 
infinito pensiero, ed estensione infinita . Siffatta unica so- 
stanza èDio, indistinta, ed immanente cagione della natura^ 
e tutti gli enti finiti nel delirio del signor Spinoza non na- 
scono, che dalle necessarie modificazioni di quei attributi ;quin- 
di le anime umane non sono, che modificazioni ded’ infinito 
pensiero.ed i corpi della estensione infinita. Ecco il Panteismo . 
Miceli non va soggetto a cosiffatti errori: posto, e dimo- 
itelo ad evidenza il principio della ragione sufficiente in- 
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trinseca, ed univers ale , coi appoggiasi lotto il suo sistema, 
ammette , e stabilisce 1 ’ unico Essere, ma non nicga di 
esistere le sostanze create , che sono per Lui non gà mo- 
dificazioni , ove consiste lo Spinozismo , ina partecipazioni 
emanale dall’Essser Supremo. Intanto Egli dimostra la con- 
ti ngenza del Mondo, la semplicità, libertà , ed immortali- 
tà dell’ anima, la conservazione, o sia continuata creaziono 
della stessa, e quindi la Provvidenza ; verità tutte ignote, 
o negate dal Signor Spinoza . 

Su tale oggetto dunque il Miceli per andare incontro al- 
le maligne, e lalse imputazioni, come ancora per dilucida- 
re le sue oppinioni, si diè a scrivere il Saggio Storico del- 
lo stesso ideato sistema colla intenzione di sottoporre i’una, 
e l’ altra fatica agli occhi, ed al giudizio degli uomini dot- 
ti , e rinomati per lode della più colta letteratura . Sul bel 
principio di questoSlorico Saggio proponendo delle diffici- 
lissime, ed inconti astabili questioni, non già dag'i altrui 
scritti ritratte, ma nuove nella più parte, e da lui ritrova- 
te, col peso degli argomenti stringe a far vedere, che ab- 
bia la letteratura preciso bisogno di nuovo sistema, di hbo- 
vi principj , di nuova maniera di filosofare. 

Che diremo del Dritto Naturale pubblicato in Napoli 
nel 1776 , ed accolto dai più dotti con somma lode? (1) 
L’ Opera coutieue tre parti, i doveri verso Dio, i doveri 
verso noi stessi , i doveri verso gli altri . Alle dimostra- 
z ioni, con geometrico metodo , ed incredibile evidenza 
ordinate, furono aggiunte dall’Autore delle ben lunghe no- 
te , che fanno meruvig'iosamente conoscere la profondità 
della di lui mente , e 1 ’ ardente zelo della Religione . Sta— 
bil sre per base 1’ appetito della felicità insito ad og i no- 
mo dalla natura , e questa d mostra esser lo stesso Dio, 
principio, e fonte del vero, e reale piacere. A ciò dua 
cose son degne di osservazione , che sopra gli altri Scrit- 
tori su tal materia gli acquislan lode : 1’ una , eh»- adottò 
un principio il più noto , ed in niun modo soggetto a ca- 
villo alcuno , c oè la tendenza alla f licitò ; T’ altra , la 
quale è di maggior rilievo, che pruova niun dritto natura- 
le poter sussistere ; se Don dalla Religione . 



(1)' L’elogio finto al dritto natii aie J-ll’A'itore pub vedersi ne'l’ai previ- 
sione apposta allo stesso dai celebri U nueniro A Ionio Malarbi regio ICbl teca- 
rio , c l'iole saure di Teologi» , e Ad odalo .Manne d li’ ordine dei Predicatoli 
i’rotesiorc sella regia unii aulii digli tiudj in ti apuli . 
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Nè qui arrestassi 1 * ammirabile fecondità dell’ ingegno 
inventore . Egli scrisse 1 ’ Dagoge al Drit'o Canooico , che 
dopo la di lui morte fu stampata in Napoli nel 1782. , 
nella quale cavando la vera id^a della Cattolica Chiesa 
dai più sublimi scritti dei Padri , e sì l’ interna , come 1 ’ 
esterna econom a della stessa dalla teoria della Giustifica- 
ne, e de’ Sacramenti , dischiude la strada alla sincera ori- 
gine de’ sacri Canoni . T.de Opera di piccinla mole noa 
contiene nulla di nuovo , quanto ai Dogmi della rivelazio- 
ne j ma se riguardar si voglia la scieuza , senza dubbio 
di nnovo lume sparge i più gravi , ed intralciati articoli 
della retta Fede . (a) 

L’ ultima Opera del Miceli fu la Mistico-Morale spiega 
della Messa , cui sulla line de’ suoi giorni porse l’ ultima 
mano. Infra le molte spiegazioni sì falle, che sopravan- 
zano , o degli antichi , o dei recenti Scrittori , questa cer- 
tamente non avrà l ultimo luogo e per 1’ arcana scitnza , 
che contiene , e per esser piuttosto nel genere di Parafra- 
si . Sarebbe molto desiderabile il vederla data alla luce , 
per restar paghi i voti delle persone dabbene ; e le dotte 
ammirare la sublimità dell’ingegno, e la pietà , onde do- 
tato era Vincenzo Miceli ; unione veramente pregevole , 
e rara a rinvenirsi negli uomini di alto intendimento . 
Morì a dì 11. d’ Aprile del 1781 in età di anni ^S. com- 
pili, il Mercoledì della Settimana Maggiore vicino sera, 
dopo di aver sofferto con rassegnazione cristiana la vee- 
menza del male per Io giro di tredici g'orni . All’ im- 
matura morte di sì grand’ Uomo successe un’immenso rin- 
crescimento di tutta , come era convenevole , la Città , e 
gli stessi capitali nemici della sua scuola astretti si videro 
a piangere il danno sofferto dalla letteraria Repubblica . 

Canonico D. Benedetto Ciolini da Monreale . 



( 2 ) Reca meraviglia; 1’ affermare , che l'Isagoge sia stala composta ^ e 
(lèttala dall’ Autore , nel breve spazio di Ire giorni . E* degno di ammirazio- 
no P encomio appostole dal prrlodato JVnlarbi , e da D. Carmelo birma- 
ni Professore Primario nella regia Università degli sludj in Napoli ; il pri- 
mo de' quali s* augurò le Miceliane Canoniche Insti luzioii dover esser la de- 
lizia de’ dotti , ed il secondo ad utile della letteratura ingenuamente bramò di ve- 
dere aihdati alla pubblica luce i Filosofici lavori dell’Autore che tuttora resta- 
no lorditi. 
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ANTONINO MONGITORE. 




Noi tardato forse avremo a tributare i gusti elogj , e 
narrare i più splendidi fatti della vita di Antonino Mungi- 
tore , la di cui biblioteca Sicola tarilo conto 1’ ha reso , 
non solo in Sicilia , ed in Italia , ma in Francia , ed in 
Germania , e nell’ Inghilterra , e da per tutto dove eru- 
dizione regna. 

Antonino Mongitore nacque in Palermo nel t663. da 
onesti geuitori , e fu da prima ora allo stato ecclesiastico 
destinato , per cui oltre le belle lettere , e la filosofìa gli 
fu d’ uopo studiare la teologia , la storia ecclesiastica , e 
tutte le scienze sagre percorrere. 

Ma la teologia eh’ egli profondamente avea studiato, non 
facea il suo unico' letterario patrimonio. Le belle lettere, e 
principalmente la poesia latina, ed italiana , e l’istoria pa- 
tria lo corredavano ugualmente. Varie sue composizioni in 
poesia latina , volgare , ed anche vernacula , troviamo alle 
stampe mandate (i). 

Queste cognizioni scientifiche , questi merti letterarj , i 
suoi puri costumi , le sue virtù che al di sopra d’ ogni al- 
tro lo distingueano , lo resero celebre ; e quando con som- 
ma cura dandosi ad investigare la notizia degli antichi 
scrittori di Sicilia , si accinse a scrivere la vita degli Uo- 
mini illustri della Sicilia , ed a formare .un dizionario sto- 
rico , che gli piacque chiamare biblioteca sicola. Era allo- 
ra già noto ed ai capi dello Stato , ed al culto pubblico , 
ed appena uscito alla luce il primo tomo nel 1707 . tut- 



(1) Nelle rime dell' Accademia degli Riaccesi stampale in Palermo. 
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t’ i Letterati patrj , ed esteri furon lieti di stia bella im- 
presa , e 1’ incoraggiarono , e lo lodarono assai (2). 

Lungo sarebbe il riferire qui tutti i nomi di quei che 
di lodi colmaronlo , ma tra gli stranieri passar non si pos- 
sono sotto silenzio i nomi dei eelebri Magliabecchi , Cre- 
sciebeni ( 3 ) , Apostolo Zeno , Gimma , e Coronelli. 

Gli Arcadi di Roma si fecero un piacere di ricevere nel 
loro seno il nostro Mongitore, e noverarlo tra i loro Ac- 
cademici , dandogli per nome il Lipario Tritiano , e gl' 
Incuriosi della stessa grande Città che vollero pure ornar- 
ne la loro Accademia , lo denominarono il Rosciano. 

Gli eruditi di Lipsia nei loro atti del 1702. parlano del 
nostro autore con sommo vantaggio , encomiando il primo 
tomo dalla detta biblioteca. Lo stesso veggiam praticato 
dagli estensori del giornale di Trevaux nel mese di Marzo 
del 1702. Lo stesso da varj autori Àllcmanni, e Frantesi, 
e da tutti quei che hanno scritto sull’ istoria letteraria , co- 
me il chiarissimo italiano Sig. Tiraboschi , il Piemontese 
Signor Denina , e di recente il Signor Cardella ( 4 )- Ma o- 
seremo noi dirlo con verità che nella ridetta biblioteca sico- 
la, varj nei si trovano che sono a dir vero piu tosto diletti 
, dei tempi , e non dell’ Uomo } per cui crediamo che ac- 
canto degli encomj , co’ quali onorar si deve la sudetta 
opera del nostro autore , dissimular non si debbano i di- 
fettucci che vi occorrono. Giacché vi si troveranno confusi 
certi classici autori antichi , che distinti , e diversi sono , 



(3) Scrisse detta sua biblioteca in purissima latino idioma, e ne cacciò 
fuori il primo tomo nel 1707. Il secondo tomo non vide la luce che 7. anni 
dopo. 

( 3 ) Leggonsi del Crcscimberi i segueti versi peli' ambra, mandatagli in 
dona dal Mungitore. 

Ambra douo precitato I Che or di Sicilia eterna i dotti Eroi 

Del chiaro Mongitore { Nei chiari fogli suoi 

Dono o quanto a me grato j Rime del Crescimbeni fol. 397. 

Del faffcoso scrittore 

( 4 ) Cardella toni. 3 . p. 60. 
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come de» due Ceroni re di Siracusa fra gli altri rappor- 
tandosi dell’uno, quello che all’altro si attribuisce (5). 

arj autori greci , come siciliani sono rapportati , come di 
Euclide , di Gela per cui fu censurato anche dal Tirabo- 
schi, di Eschilo poeta tragico, di Aclieo , o di Achivo pur 
tragico , di Rione Smirneo dato per Siracusano etc. Varj 
altri autori moderni non meriterebbero poi a dire il vero 
di essere allegati in una biblioteca , quale quella del Mon- 
gitore , giacché niente altro , fuori che qualche lieve ope- 
ra ascetica , qualche miracolo , o qualche visione se ne 
racconta. 

Non ostante questi nei la biblioteca del Mongitore 
sarà sempre però un libro utile , e noi dichiariamo averci 
attinto più volte , e di varj articoli aver motivo più tosto 
esserne paghi , onde nell’ assieme ed in generale lode , e 
plauso si merita , come una fatica fondamentale che dopo 
quella del Ragusa lia servito , e serve ad illustrare le me- 
morie letterarie di Sicilia , di cui vi era tanta inopia. La 
patria giustamente adunque ammirò , e rispettò un tanto 
uomo. La sola fama di sua virtù, e di suo sapere al Ca- 
nonicato lo promosse , ed alla carica di uno dei Consul- 
tori , e Relatori dell’ Inquisizione allora regnante. Gli Arci- 
vescovi , i Viceré , e lo stesso re Vittorio Amadeo nel 
brieve soggiorno , che fece in Palermo , 1’ ebbero a caro , 
e consultarono sovente sopra i più ardui punti d’ istoria 
patria, di scienze ecclesiastiche e pur di politica (6); e la 
sua morte accaduta nel iy^3. lasciò un voto, e fu gene- 
ralmente compianta. 

Noi dobbiamo all’ istancabile Canonico Mongitore oltre 
la già riferita biblioteca Sicola in due tomi in lòl. — Le 



(5) Noi T additammo di passaggio «ri nostro elogio di Gerone I. e II. 

(6) Trovan*i «ella biblioteca pubblica del Sciato di Palermo varie lette- 
re, consulte, rapporti che ciò eomprovauo. 



addizioni all» Sicilia aagra del Pini che gli fecero sommo 
onore , e gli meritarono gli encomj degli eruditi di Lipsia. 
Gli dobbiamo la pubblicazione dei frammenti di antichi 
poeti siciliani , di note illustrati ; l' istoria dei Parlamenti 
di Sicilia , con tutti i varj parlamenti ; quella dei Magistrati 
di Sicilia. L’ istoria sagra di tutte le chiese , conventi , 
monasteri , ospedali , ed altri luoghi della Città di Paler- 
mo } La Sicilia ricercata , ed altre bizzarie , che mostrano 
T indefessa sua fatica , ed il nobile genio di esaltar sem- 
pre le cose patrie. Lasciò poi in manoscritti immense o- 
pere che almeno possono servire di materiali ad opere più 
metodiche ed utili . Quali Manuscritti conservatisi con 
somma diligenza nella nostra libreria pubblica del Senato, 
ed offrono fra le altre opere ss Un vocabolario siciliano — 
la descrizione di tutti i terremoti di Sicilia l proverbj 
Siciliani riscontrati con i greci , i latini , e gl' italiani ss 1' 
istoria di varie Accademie ss Varj racconti ameni , e mo- 
rali etc. Da quali lavori , e principalmente da quello del- 
la Sicilia ricercata se non si ricava sempre corretta istru- 
zione , e vero sapere , non si lascia però sempre di a m- 
mirare l' uomo di sì grandi fatiche , ed il rammarico si 
pruova di aver perduto Scrittore così laborioso , e facile , 
e così zeloso amator della patria. 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 
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PIETRO NOVELLI, 



DETT O IL MONREALESE. 



iSe ne pili rimoti tempi, per comun consenso degli Erudi- 
ti , conosciute e coltivate furono felicemente in ticilia pri- 
ma ancora che in Grecia le Arti del Disegno (i): se i Si- 
ciliani furen quegli , che primi ne dessero il gusto ai Ilo- 
mani (a) : se malgrado della barbarie che nei bassi tem- 
pi in tutta Italia e fuori faceva aspra guerra alle Belle Ar- 
ti , conservò sempre vivo la Sicilia un qualche gusto per 
le medesime (3) ; non fia pur maraviglia , se all’ epoca del 
risorgimento loro sia stata ancor Essa fra le prime in Ita- 
lia a dar de’ valentuomini , i quali colle loro fatiche, e co 
loro studj nascer ne facessero la bella aurora (' 4 ). 1 Haffa- 
elli medesimi , i Buonarroti , e piu tardi i Caracci , intenti 
a rinnovare il buon gusto de’ Greci , ebbero ad allievi e 
compagni assai de’ nostri (5); e dopo i loro grandi sfom 
tornando nuovamente .a decader l’arte della Pittura, non 
fu degli ultimi il nostro Pietro Novelli a dar nuova vita , 

e su- 



(1) Io ciò som di accordo gii Scrittori piti classici dell* arte, il Winclel- 
jnann , il Lanzi, il della Valle e il Tiraboschi nella Stor. della Letterat. lui. 
T. 1 , p. 77. 

(a) Cicerone nelle sue arzinghe contro Verro, e Plutarco nella vita di Mar- 
cello lo dicono chiaramente. 

( 3 ) Come bea si vede nei grandiosi edili zj esistenti tuttora in Sicilia, ador- 
ni di pitture a mosaico dei tempi saracini , e normanni. 

(4) Dopo la dotta dissertaz. dclcav. Puccini piu non si contraila al nos- 
tro Antoeello di Messina la gloria di avere insegnato il primo all'Italia la 
maniera di pingere a olio , che influì lauto ai progressi dell' arte. 

( 5 ) Tali furono Vincenzo Anemolo da Palermo , come lo fu anche il Lau- 
reti, e 1 ' Alibrandi , il Giordano, gli Ricci da Messina: i due fratelli scultori 
Giacomo , « Lodovico del Duca , il Giaciuo e più altri, elio gran nome si fe- 
cero nelle scuole di Battello, e di Michelangiolo. 
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e sublimi modelli all# medesima , talché a fiuon diritto egli 
pare , che da’ nazionali c dagli esteri ottenuto abbia il glo- 
rioso soprannome di Raffaello della Sicilia (i). 

Nacque egli in Monreale, piccola città arcivescovile quat- 
tro miglia distante dalla Metropoli Palermo, a' di 18 gen- 
naro del 1608 , onde comunemente conosciuto egli viene 
sotto nome del Monrealese. Da un suo zio , per nome Pier 
Antonio ^Novelli , ragionevol pittore di quel paese (1), ap- 
parò i primi rudimenti dell’ arte : passò quindi a studiarla 
in Palermo sotto il bravo Vito Correrà , applicandosi nello 
stesso tempo alle lettere , e alla matematica sotto la disci- 
plina del celebre nostro Cav. Carlo Ventimiglia. La manie- 
ra del famoso Wandyck , che verso il 1622 era venuto in 
Palermo a farvi alcune opere ( 3 ) , essendogli sommamente 
piaciuta per la estrema finitezza del pennello, per la soa- 
vità e lucentezza del colorito , per la freschezza delle car- 
nagioni, gli servì di mezzo a formare il suo gusto; e con- 
tando apj ena il diciottesimo anno dell’ età sua , diè verso 
l’anno 1626 i primi saggi del suo valor nei dipingere a 
fresco la chiesa del monastero di S. Castrense in Monrea- 
le , e quella Hi S. Giovanni di Dio in Palermo , ove in 
mezzo a più difetti vi riconoscono gl’ intendenti de’ tratti 
di grande ingegno, un’aiditezza , un fuoco ed una facilità 
sorprendenti. Panni Ercole ancor fanciullo affrontar sin dal- 
la culla i gran pericoli. Chi ha veduto queste puerili sue 
opere , dirà se ho esagerato. 

Circa iÒa8 dipinse egli anche a fresco una metà del- 
la volta della chiesa di S Francesco de' Cenventuali di Pa- 
lermo , e nell’ anno appresso un bellissimo sotto in su nel 

refet- 

» t 



(1) Fra gli esteri non isdegnarooe di onorarlo con questo titolo il rinotna- 
'to dipintore cav. Conca , il barone de Reduci , e il eh. cav. PQtcìni diretto- 
re della n. Galleria di Firenze. 

(u) Alcune sue non disperegevoli opere veggonsi in quel duomo nella cap- 
pella di S. Benedetto , e un quadro di S. Autouio del *616 nella chiesa di 
questo nome Mori quivi della peste del 1626. 

( 3 ) V. Bellori nta di Wuuoyk pag. * 53 . 
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